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AVVERTIMENTO 

II gradimento, con cui fti generalmente accolta 

la Miscellanea di Artìcoli e Documenti pubblicata 
nel precedente volume col titolodi Oma^j/ioaPio IT, 
ci ha indotto a continuarla. Quale sia lo scopo , a 
cui mirammo nel por mano a siffatta pubblicazione, 
si rileva di leggieri dalla prefaziouei che leggesi in- 
nanzi al detto volume. 
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PIO IX 



Tu es Petrus , et super haac petram 
■edificabo Boelesiam meam,eiportae 
inferi non praenlebnat adversus eam* 

IfATTH. XVI. 18. 
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Siamperia del Fibreno 



UN ORDINE DEL GIORNO 
DI FERDINANDO PIN£LU (^) 



Tra i Piemontesi che fanno parlare di sè nel 
reame di Napoli vi è il maggiore gen: Ferdinan- 
do Pinelli, che fu comandante la colonna mobile 
della provincia d'Aquila, ed ora comanda la 
colonna mobile degli Abruzzi e dell'Ascolano. 
Egli ha già messo cento città in istato cP asse- 
dio e ordinò V immediata fucilazione di coloro, 
« che insultassero lo stemma di Savoia , il 
ritratto del Re e la bàndiera nazionale italia- 
na ». Procedendo innanzi nella sua illustre 
carriera il 3. di febbraio pubblicava il seguen- 
te ordine del giorno : 

(1) Armonia 10 Febbraio mi. N. 36. 
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Aseoli S Febbraio 1861. 
Ufficiali e soldati 1 

La vostra marcia fra le rive del Tronto e 
quelle della Castellana è degna d'encomio. S. 
, É. il Ministro della guerra se ne rallegra con 
voi. Selve, torrenti, balze nevose, rocce e sco- 
scese non valsero a trattenere il vostro slan- 
cio : il nemico mirando le vostre penne sulle 
più alte vette de^suoi monti, ove si teneva si- 
curo, le scambiò per quelle dell'Aquila Savo- 
iarda che porta sulle sue ali il genio d'Italia; 
le vide , impallidì e si diéde alla fuga. 

Ufficiali e Soldati ! Voi molto operaste , ma 
nulla è fatto quando qualche cosa ancora ri- 
mane da fare. Un branco di quella progenie 
di ladroni ancor s'annida fra i monti, correte 
a snidarlo, e siate inesorabili come il destino. 
Contro, nemici tali la pietà è delitto; vili e ge- 
nuflessi quando vi vedono in numero , prodi- 
toriamente vi assalgono alle spalle quando \i 
credono deboli, e massacrano i feriti. Indiffe- 
renti ad ogni principio politico, avidi solo di 
preda e di rapina or sono ì prezzolati scherani 
del Vicario , non di Cristo , ma di Satana , 
( horrent aures !) ; pronti a vendere ad altri il 
loro pugnale, quando l'oro carpito alla stupida 
credulità dei fedeli non basterà più a sbramar 
le loro voglie. 

Noi li annienteremo, schiacceremo il sacer- 
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dotal vampiro , che eolle sozze labbra succhia 

da secoli il sangue della Madre nostra , puri- 
ficheremo col ferro e col fuoco le regioni ia* 
festale dall^akmonda sua bava, e da quelle ce-^ 
neri sorgerà più rigogliosa la libertà anche 
per la nobile Provincia Ascolana. 

// Maggior Generale 

Comandante la colonna mobile 
degli Abruzzi e deir Ascolano 
FERDINANDO PINELU. 

Quest'ordine del giamo ci venne direttamen- 
te Spedito dallo stesso maggior generalo Pi- 
nellif il quale in mezzo àWe fucilazioni ed agli 
annientamenti trova ancora il tempo di occu- 
parsi de* giornali , e princ palmento del no- 
stro. E mandandoci perciò questo suo ordine 
del giorno, ci scrisse sotto di proprio pugno le 
seguenti gentilissime parok : 

« Riconoscente della mafevolenza dimostra- 
«. tami AaXVArmoniaf le mmdo una copia del 
« mio ordine del giorno , che mi attirerà, lo 
« spero , maggiormente il suo odio che tanto 
« onora gli onesti » . * 

Ferdinando Pinelli* 

Noi non siamo avvezzi ad odiare nessuno , 
e se il maggior generale Hneili ci ha spedito 
questo suo documento per attirarsi Tedio no- 
stro, s'ingannò a partito. Egli non riuscì che 
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a chìamarei sugli occhi le lagrime, ed attirar-^ 

si tulio il nostro compatimento. 

Compiaogiamo un militare, che tratta i suoi 
nemici da mi in un ordine del giorno diretto 
ad encomiare i soldati. Che gloria v'ò egli 
mai a snidare un branco di vili? 

Compiangiamo un cittadino che chiama la- 
droni coloro i quali, mossi da principi di ono- 
re e di fedeltà , rifiutando premi e rimunera- 
zioni , conìbattono per chi credono il loro le- 
gittimo Re. 

Compiangiamo uno scrittore , che dopo di 
aver infamato i su3Ì nemici li associa col Vi- 
cario di Gesù Gris;o, e cosi, senza addarsenci 
toglie o^i creditoialle sue parole. 

Compiangiamo iln duce , che invece d'in- 
spirare ne* suoi sellati quei sentimenti di fede 
e di pietà che operano miracoli , impreca a 
Cristo colla disperaeione di un Giuliano, e de- 
ride la dupida ereùulità da^ fedeli colP accento 
di un Voltaire. i 

Compiangiamo uli italiano^ che vuol jmrifi^ 
care V Italia eoi ferik e eoi fìwcOj che accusan- 
do il Papa di succhiare il sangue della Madre 
nostra, wxoìe annientaì^e ^ schiacciare^ incenC' 
rive y e grida : la pi^tà è delitto ! 

Compiangiamo ui cattolico , che osa chia*- 
mare Sacerdotal vanpiro il Papa Pio IX, quel 
Pio IX che il protestante Lord Roussell, il 6. 
di Febbraio, nella (amera dei Comuni dichia- 
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ma « il Sovrano più amabilo, più illuminata, 
fornito di un cuore veramente italiano, e ani- 
mato dal più vivo impegno per la prosperità 
dMtalìa » (vedi iìSun di Londra del 6. di Febr 
braio). 

Ah! poiché il maggior generale Pinelli ha 
il tempo di leggere l' Armonia favorisca di por 
iiientè a qualche nostra semplicissima osser- 
vazione. 

Non ha egli ancora capito il gran danno che 
reca alla sua causa , a quella causa che dice- 
si della Civiltà I della libertà , del progresso 
con questi suoi ordini del giorno? 

Uha ben capito la Luogotenenza di Napoli 
opperò inflisse al Pinelli una meritata lezione, 
Hvùcanào immediatamente le duposiziani che 
egli aveva preso nella provincia Aquila, co- 
me ci annunziò un telegramma deW Agenzia 
Stefani ^ sotto la data di Napoli > 5 Dicem- 
bre 1860. 

I vostri ordini del giorno signor maggior 
generale , verranno conservati negli annali di 
Italia, pensate voi che i posteri vi daranno lo- 
de per le vostre crudeltà e per le vostre be- 
stemmie? 

Voi già scriveste la Storia militare del Pie^ 
monte. E diteci se, il Ciel vi salvi, avete tro- 
valo mai in quella storia cosi gloriosa i senti- 
menti e lo stile del vostro ordine del giorno ? 
I valorosi Capitani Piemontesi vincevano i ne- 
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mici , non rinfainavano; sul campo di batta- 
glia s' inginocchiavano a pregafa, e non scio- 
glievano le labbra alla bestemmia, si segnala- 
vano per benevolenza e pietà, non per annien^ 
tarCy schiacciare^ essere inesorabili. 

Il Priacipe Eugenio di Savoia leggeva negli 
accampamenti limitazione di 6erò utisto; Em- 
manuele Filiberto, la vigilia della presa d'E- 
sdin, si accostava alla Santa Comunione; Pao- 
lo Avogadro combatteva al grido di Viva Ge^ 
sù ; Ghabert , Gente di Piossasco , moriva per 
questo santo nome; nessuno bestemmiava nei 
suoi manifesti all'esercito. 
' Garlo £mmanuele I dopo di avere sloggiato 
i Bernesi da Colongc, rigettava i consigli di 
chi voleva che pigliasse vendetta, dicendo: . 
volete privarmi del pià dolce piacere , che un . 
guerriero possa provare j quello di dimenticare 
r offesa dopo la vittoria?. — E il maggior gene- 
rale Pinelli grida invece a' suoi soldati.; siate 
inesor^ili; la pietà è delitto l 

Giorgio Basta, uno dei più grandi Capitani 
e scrittori del Piemonte, soleva dire che: un 
uomo solo sagrifieato alla guerra senza necessi- 
tà era una macchia nella vita di un Generale. E 
la dolcezza , la benevolenza , la pietà furono 
sempre le doti de'nostri più valorosi militari, 
e Cesare di Saluzzo potè compilarne due pre- 
ziosi volumi sotto il titolo di: Souvenirs mili- 
taires des Elats Sardes, 
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Chi pi^lierà a continuare » quest' opera , vi 
scriverà i proclami del maggiore generale Pi- 

nelli, e i suoi ordini del giorno? No, per fer- 
mO| il linguaggio dei Pinelli e de'Gialdini non 
è linguaggio militare. I Francesi noni' adope- 
rarono mai nemmeno in Africa , nemmeno 
nella Cina. L'adoperarono durante la rivolu- 
zione, quando combatterono guerre civili, co- 
me le nostre ; ma ora ne arrossiscono , e ne 
hanno ben donde ! ^ 

LA DIPLOMAZIA EUROPEA DESCRITTA 

DA LAMARTINE (1) 

Il Signor de Lamartine pubblica da parec^ 
chi anni un Corso familiare dì letteratura^ do- 
ve toglie a studiare uomini e cose , e li pre- 
senta ai suoi lettori secondo le proprie idee. 
E siccome queste idee sono d' una ménte poe- 
tica, ma di un uomo di cuore, avviene ben so- 
vente che Lamartine stia dalla parte della ve- 
rità e della giustizia. E cosi noi l'abbiamo già 
altre volte citato come favorevole al Papa ed 
al Re di Napoli. 

In quest'anno 1861 Lamartine prese a stu- 
diare il prìncipe di Talleyrand, e mandò in lu- 
ce il suo 59. Entretien col titolo : Le prince 
de Talleyrand — État actuel de TEurope. En- 

(1) Armonìa 1. e. 
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trando a discorrere d'un famoso diplomatico, 
Lamartine nell'esordio dipinse il carattere 



che parole che dicono molto nel suo laconi- 
smo, che per la maggior parte azzeccano; ma 
alcune abbisognano d'una spiegazione. 

Che cosa è la diplomazia? Lamartine la de- 
finisce « la buona o cattiva condotta di quelle 
grandi individualità che si chiamano nazio- 
ni ... quale condotta vien inspirata alle na- 
zioni dai loro uomini di Stato , praticata dai 
loro gabinetti, espressa dai loro diplomatici , 
promulgata dai loro manifesti^ note» dìspaccii 
portata nelle Corti , e nei congressi dai loro 
ambasciatori ». 

Secondo Lamartine la diplomazia d'ogni 
. nazione è l'espressione del suo carattere. 
La diplomazia inglese è egoista^ primo pun- 
to, superba l'eUgiosaj ossia informata da spiri- 
to di j}ropaganda, e messa a servizio dell' an- 
glicanismo , imanitaria e fUmofica. Ma l' uma- 
nità e la fllosoiia de' diplomatici inglesi sono 
dominate àaW egoismo. 

La diplomazia francese è eroica , generosa y 
versatile. È un Francese che parla , e quindi 
soprabbonda nelle lodi. Ad ogni modo il ca- 
rattere di versatilità è giustissimo , massime 
ne' giorni che corrono; e lo sa l'Austria, lo 
sanno i Principi spodestati , lo sa il di Na« 
poli, lo sa sopra tutti il Santo Padre. 



della diplomazia europea , e la dipi 
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La diplomazia Prussiana è immorale^ caute- 
ioMp improba. É la diplomazia del ré filosofo» 
di Federigo II; la quale oggidì sta facendo una 
nuova evoluzione, e V Europa la considera at- 
tentamente ; e noi vedremo se le quadrino i 
tre aggiunti che Lamartine ha trovato nella 
sua storia passata. 

In Olanda la deplomazia è modesta, onestaf 
ed interessata a detta del Signor Lamartine ; 
nel Belgio è ombrosa ed arafibia^ in Austria 
perseverante^ longanme^ senza scrupolo^ ma non 
senza onestà ; in Ispagna vana » ^eavaUeresca , 
haU; in Russia greca^ abile a piecoU maneggi^ 
ma a grandi viste. 

La diplomazia romana è chiamata da La-* 
martino consumata, utiiversalej cbè sa tutte le 
lingue dei gabinetti. Roma, egli dice, èlagran^ 
de scuola della diplomazia moderna; Roma non 
vive che di politica sulla terra , d' impero suUù 
coscienze , di riguardi colle corti. E poi segue 
con altri aggiunti , che in parto non sono ve- 
ri I in parte abbisognano di una spiegazione , 
che ci trarrebbe troppo in lungo. Basta dire 
che dopo di aver gridato tanto contro V inca- 
pacità dei preti nelle cose di governo si stabi- 
lisce che il governo Clericale di Roma è la 
grande scuola della diplomazia moderna. 

La diplomazia delle piccole corti J' Alcma- 
gna è chiamata da Lamartine dipcìulentef adu- 
latrice, cliente deUa forza e della vittoria; quel- 
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la del Piemonte è detta « arditai inquieta, in- 
saziabile , pronta a tutto ricevere qualunque 

sia la mano che dà; disposta a prendere tutto, 
qualunque sia la mano che lascia invadere ». 
La diplomaeia della Svizzera vien chiamata 
« alpestre j rozza, pastorale, proba, non priva 
d'una specie d'abilità forese, facendosi soste- 
nere da tutti , ma non sostenendo nessuno 
contro k fortuna ». 

Finalmente Lamartine chiama la diploma- 
zia turca semplice e franca ^ perchè « molto 
- . indietro nella via della corruzione dei gabi- 
nettiEuropei », e conchiude che la Turchia « è 
destinata ad essere il grande ed eterno zim- 
bello di tutti ì gabinetti , abbindolatori della 
sua ignorai^a e della sua lealtà ». 

LA QUESTIONE ITALIANA NEL PARLAMENTO 

INGLESE (1) 

» 

Togliamo dal Times e dal Morning Post al- 
cuni particolari sulla prima discussione della 
Camera dei Comuni , riguardante l' Italia , il 
Papa e il Re di Napoli. Nella tornata del 5 di 
Fenbraio avendo il Signor Israeli chiesto 
spiegazioni al Governo sullo stato generale de- 
gli affari d'Inghilterra, e sulla politica seguita 
massime per ciò che riguarda le relazioni del 

(1) Annoaia 1. c. 
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paese colla Francia, Loìrd John Russell rÌ8pon<* 

de che già « da un anno e mezzo il Governo 
ha proclamato la sua politica per V organo del 
ministro degli interni » da cui risulta che y 
sebbene « il Governo desiderasse l'unità d'Ita- 
lia , giammai tuttavia non aveva pensato di 
aiutare gli italiani a conseguirla. Il Governo 
volea solo, che gl'Italiani fossero liberi di sce- 
gliersi il loro Sovrano »; ma « se il Gran Du- 
ca di Toscana e il Duca di Modena erano ac- 
cettati dai loro popoli , avrebbe veduto con 
gran piacere questa ristorazione ». Soggiunge 
che, se « il Re di Napoli avesse accordata una 
costituzione , il Governo della regina sarebbe 
stato lieto di vedere in Italia due regni costi- 
tuzionali ». Che perciò aveva scritto al Gover- 
no Sardo « in termini assai energici , che la 
Sardegpa non dovea pel. bene di Italia stessa 
precipitarsi follemente e imprudentemente in 
una guerra, che potrebbe attirare sopra di se 
le più grandi calamità ; ma che piuttosto ese- 
guisse di buona fede il trattato di Zurigo > in 
forza del quale aveva abbandonata all'Austria 
la Venezia , e acquistato per sè medesima 
Lopabardia ». I;o stesso faceva intendere al 
Governo Sardo relativamente alla guerra con- 
tro il Re di Napoli « chiamandolo contrario allo 
stesso suo interesse personale e a quello d'I- 
talia ». Tuttavia la Sicilia fu conquistata da 
Garibaldi. E qui il Signor Russell versa tutto 
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il ranno sul capo di Francesco II per difende- 
re la condotta del Governo Sardo relativamen- 
te alle Due Sicilie. Ma si affretta a soggiun- 
gere, che « sta ai ministri del Re di Sardegna 
il difendere pienamente la propria condotta in 
questo affare ». Del Papa dice solo , che « in 
Italia si è ben lungi dal volerlo cacciare dà 
tutti i suoi dominii, ad eccezione delle Roma- 
gne ». 

Dopo aver detto poi che al presente T In- 
ghilterra quanto alla politica è pienamente di 
accordo coli' Imperatore da' Francesi y ed in ter- 
mini di stretta alleanza colle altre Potenze d^Eu- 
ropa^ afferma che ove « si elevasse una questio- 
ne , in cui la Francia avesse il torto , allora 
ringhilterra farebbe alleanza colle altre Po- 
tenze per combattere i disegni della Francia »• 
Il che però confida che non accadrà , mentre 
NapoleonélII <k ha dichiarato formalmente, che 
disapproverebbe ogni tentativo della Sardegna 
per rompere il trattato di Zurigo, ed attaccar 
la Venezia ». Nè è da credere che « egli abbia 
intenzione d'inviare un'armata in Italia per 
aiutare gli Italiani in questo tentativo ». 

Gonchiude in fine col dire che , comunque 
vengano giudicati i suoi sforzi , egli tuttavia 
è tutto in questo di far sì che sia scongiurato 
il pericolo della guerra; questo è il suo impe- 
gno , questo il suo scopò , scopo ed impegno 
che, secondo lui, ò il più baerò di tutti. ' 
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• Nella sedata del 6. di Febbraio della stessa 
camera dei comuni , il Signor S. Fitzgerald 
torna a domandare a Lord Jonh Russell spie- 
gazioni più complete sulla politica estera. Par- 
ligiano del non intervento; qiial fu dichiarai 
to ramio soorso dal Goremo, dice di non ve« 
der « la politica seguita del nobile Lord in 
armonia colla dichiarazione fatta ». Al che 
viene risposto da Russell che la definizione 
del non intervento come escludente ogni in- 
tervento negli affari stranieri non ò esatta J 
e:lo pi'ova wkV esempio « deir assistenza data 
alla Gifecia centra la Turchia , * e al Belgio in 
rivolta contro i paesi Bassi. Perciò, dice egli, 
la condotta del Re di Sardegna e quella del 
{K>polo che le chiamò in suo aiuto » neh con- 
tiene alcuna violazione del diritto delle gen- 
ti ». — E noi soggiungiamo: ecco una pruova 
di più per convincersi, che ilcprmcipio del non 
intervento non è che un giuoco di parole. 

Facendosi poi a parlare del Papa , il nobile 
Lord passa a chiamarlo « il sovrano più àmà* 
bile,, e più illuminato , fòrnHo.di uii tmrh e^ 
strenuamente italiano^ e animato darpiù^^ivo 
interesse per la prosperità della Italia. Il Pa- 
na, meglio che alcun aJ tre, potrebbe contri^ 
Duire a risolvere in modo jsoddisfeicente il pro^ 
blema degli affari italiani, e io penso che po- 
trebbe intervenire qualche accomodamento 
tra lui e il Re di Sardegna', accomodameAtò 

Omagfjio a Pio IX. 2 
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in virtù del quale egli potrebbe ritenere il suo 
potere temjporale ». 

Nella seduta del 5 Febbraio della Camera 
dei Lords , il Conte de Derby parlando della 
.questione italiana commentò nei termini d'un 
.biasimo aasai energico l' ineonsegufinza che 
esìste tra i dispacci di Lord Jonh Hussell del 
31 Agosto, e del 27 Ottobre, affermando che 
quesV ultimo non ottenne la sanzione della 
Regina. Egli domanda se la politica del 6o* 
verno di Sua Maestà sia d* accordo con quella 
del Governo Francese. Egli afferma per esem-» 
piO| che se il Governo Sardo ha ottenuto Ta^ 
provazìone del Governo inglese per interveni<- 
re a Napoli , gli stessi motivi gli assicurereb- 
bero un'approvazione per intervenire in Vene- 
zia, e nondimeno gli parrebbe che tale non sia 
il sentimento del Governo Imperiale. 

Il nobile Lord, raffrontando il discorso mi- 
nisteriale con quello pronunziato il 41 innanzi 
dair Imperatore Napoleone , fa osservare che 
amendue esprimono la confidenza nel mante- 
jiimento della pace. Tuttavia egli non è si eie* 
co da non far avvertire t ohe la pace dipende 
soprattutto dall'Imperatore dei rancasi, e che 
non ostante il discorso pronunziato a Parigi 
air apertura del corpo legislativo , non è per 
jiuUa convinto, che r Imperatore desideri real« 
mente la pace. Dice che il pericolo dell'Euro* 
pa consiste neirattitudine bellicosa della Fran- 
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eia, ncir aumento del suo esercito , neirae- 
crescimeqto continuo e costante della sua ma* 
rinaif ohe noni ha altro scopo da quello infuori ^ 

di rivaleggiare colla marina d'Inghilterra. 

i DOCUMENTI DIPLOMATICI FHAIiCKSI 

* 

Sul Governo Ponlilicio (i) 



[ Che €o$a Irava^i ne* documenti • 

Napoleone III , scimottando V Inghiltm*a ^ 

ha fatto presentare al Senato ed al Corpo Le- 
gislativo un volume in quarto di 278 pagine , 
che contiene i documenti diplomatici relati^ 
alle principali questioni europee. In Inghilter- 
ra i libri di questa fatta cbiamansi Iwri tur^ 
chini f e nella Francia imperiala potrebbero 
chiamarsi Ubri mriopinH j impetrocdhè. sulla 
Senna tutto è vario ^ e v'appare a diverse ri-» 
prese ogni colore. • >; 

Una parte de' documenti napoleonici riguai^ 
dano il nostro Santo Padre, e di questi noi ci 
occuperemo principalmente. Il Bonaparte cer- 
ca di fare la propria apolo^a, e in pari tempo 
di rovesciare tutta la colpa tu Pio IX* Noi da-* 

- (1) Armonia 11 e 12 febbraio 1861 , N. 37 e SS. 
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remo quest'omegi al lettore il sunto dei trentotto 
documenti i pubblicati , riservandoci a notare 
ddmaDi uha petirke de' dooumeiiti amméssi. • 

II primo dei documenti pubblicati intorno 
al Governo Pontificio è una lettera del duca di 
Gramont sotto la data di Roma, 28 di gennaio 
1860, che informa il ministro degli affari esteri 
della stampa e spedizione deir Enciclica del 
Papa, che fu una risposta indiretta alla lettera 
deirimperatore. 11 secondo è una circolare del- 
l' 8 di febbraio agli agenti diplomatici france- 
si, nella quale il signor Thouvenel cerca di 
rispondere airEnciclica, e deplora amaramen- 
te che il Sainto Padi^è imbi k cosciente^ « tras- 
porlando direttamente sul terreno della Reli- 
gione una questione che appartiene innanzi a 
tutto air ordine temjpprale »é' Il Thouvenel sì 
-erìge a giudice del Papa , e pretende d'mten- 
dorsi meglio di lui degli interessi e dei diritti 
della Chiesa ! 

il 12 febbraio 1860 Thouvmel spediva un 
dispaccio particolare al duca di Gramont , in 
cui esaminava alla sua maniera le circostanzCt 
nelle quali le Romagne e le Legazioni eransi 
separate da| Governo Romano. It Thouvenel 
invitava il Papa ad accordare alle Romagne ed 
alle Legazioni un Governo laico sepai^ato , e 
eolia solita iasolenaa lo consigliavà.« a diseen^ 
dere dalle regioni mistiche, dove la questione 
non è realmente posta , per ritornare sul ter* 
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rèno degl'interessi tenipoi^ali soli impegnati 

nel dibattimento ». 

. Questi due documenti vennero già pubbli- 
cati nel, MinUteùr^ e in una nuova lettera al 
du6a di Gramont il ministro Thouvenel chiede 
scusa di tale pubblicazione, e dice di aver do- 
.vuto^ fare cosi, dacché il Papa nella sua£nci- 
iclica « aveva messo il móndo intiero nella 
confidenza delle sue accuse ». ' ' ' 

Il 26 di febbraio il ministro Thouvenel scri- 
ve una nuova lettera al duca di Gramontt dovè 
jfibadisce l'idea d'un Governo laico separato 
per le Romagne e le Legazioni, e propone alla 
Santa Sede di rimettere al Re. dt Sardegna il 
governo delle proyincie che furono sottratte al 
suo dominio. 

. Il 2 di marzo il duca di Gramont si presenta 
con questa proposta, al Cardinale Antonellii il 
x|Udle gli risponde per le rrme, e il'dtica ih un 
dispaccio del 3 di marzo rende conto ni mini- 
stro Thouvenel di questo colloquioi di. cui par- 
leremo più innanzi* . . 
^ Dopo questa relazione segue una lettera del 
signor Thouvenel, che informa il duca di Gra- 
.liiont come il gabinetto sardo sia disposto ad 
.aderire ^alle proposte della Francia ; riia « in 
.presenza della risoluzione dei governi dell'Ita- 
4ì4 pantrale di provocate nuovamente TespresT 
fiioofi :dei. voti delle popolazióni riguardo aiUanr 
jOCQ^iope^, credcsl obbligato di lasciare lin li- 
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bere corso a quest'appello fatto al suffragio 

universale, e aggiunge che considera come 
impossibile di non subordinare le sue determi- 
nazioni al risultato di questa prova ». 

Due telegrammi tengono dietro a questa let- 
tera: l'uno del 23 di marzo informa il barone 
Brenier a Napoli ohe il Papa desidera di cu- 
stodire Roma eolle sue proprie troppe , se il 
Re di Napoli, vuol tenere presidio ad Ancona e 
nelle Marche. L'altro del 24 di marzo, in cui 
il barone Brenier risponde^ ohe il Re di Napoli 
non può spedire truppe in Ancona e nelle Mar- 
che (( dovendosi difendere innanzi tutto sulle 
frontiere e nella Sicilia » . 

Due lét^re, l'una del sig. Tbouvenel, sotto 
la data del 25 di Marzo, e la seconda del si- 
gnor Brenier, svolgono il disegno ol)e fu ar- 
gomento dei telegrammi , e dichiarano ohe il 
Gabinetto Sardo aderisce all' occupazione na- 
poletana , dietro V assicurazione che questo 
intervento non nasconde alcun pensiero d'ag- 
^ssìone. Imperocché il Gabinetto *Sardo te- 
meva di essere aggredito dal Re di Napoli. Oh 
santa innocenza ! 

Il duodecimo e decimoterso documento di- 
cono ohe l'Imperatore dei Francesi non intende 
di opporsi alla nomina del generale Lamori- 
cière come comandante dell'esercito Pontifi- 
cio. L' Opinione si scandalizea perchè il Papa 
nominava gcucrale il Lauioricière , il 3 di 
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aprile , e interpellava il Governo francese , il 
i deilo stesso mese. VOpinionie è avvezza a 
vedere i suoi padroni servire umilmeiifte alla 
Francia, e le riesce nuova l'indipendenza di 
im Governo che non vuole il consenso di nes- 
suno per eleggere il comandante in capo del 
suo esercito. 

' Il 14^ documento è un dispaccio del signor ^ 
Thouvenel al signor di Moustier a Vienna, nel 
(piale l'aiftbasciatore francese è incaricato di 
intrattenersi col conte di Rechberg sulVoppor- 
tunitàyche il Papa mandi ad effetto le disegna- 
te riforme. Il signor di Moustier è pure incari- 
cato di proporre i stissidii anhiii dello Poten» 
ze catioliche, in proporzione della loro popo- 
lazione, pel pagamento d^una sovvenzione al 
Papa y come indennità per la perdita di due 
delle sue provincie. In questo dispaccio, che 
è del 7 di aprile, il signor Thouvenel dichiara 
che r Imperatore pensa a far evacuare Roma 
dalle sue truppe, e che si potrebbe surrogare 
Toccupazione francese da un presidio succes- 
sivamente fornito dalle Potenze cattoliche^ ad 
eeo^ione della Francia e dell'Austria. 

Segue un dispaccio del 7 di aprile, in cui il 
duca di Gramont spiega, che essendo stata de- 
cisa la nomina 4el generale Lamoricière pri- 
ma d' esseme stato informato officialmente > 
egli ha dovuto farla rivocare per chiedere di 
poi se il GovQruQ deirimperatore non vi si op- 
poneva. 
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' L'8 di aprile il ministro Tliouvenel'infoi*ma 

il (luca (li Gramont di ciò, che ha scritto al- 
raiubasciatqre francese a Vienna relativamen* 
te al presidio di Roma^ e al paga^iento dell-iar 
dennità al Papa da sborsarsi dalle Potenze cat^ 

toliche. 

11 10 di aprile il duca di Gramont scrive al 
, ministro Thouvenel ebe «. arrivano a Boma 
numerose deputazioni francesi , le quali si 
presentano in corpo e con po.mpa davanti Sua 
Santità Il duca di Orampnt vede in queste, 
dimostrazioni i earatteri dell' oppasisiioM iiM^. 

Stica LA PLUS PRONONCÉE. 

Il 14f di aprile il mini&tre^Thouvenel annun- 
zia al duca di Gramont; ohe T Imperatore ò 
risoluto di richiamare da Roma le truppe fran- 
cesi, giacché « contando l'esercito Pontiiicio 
più di 17,000 uominii e fortifleandosi di gior- 
no in giorno con nuove reclute , può bastare, 
ai bisogni della bicure;sza interna degli Stati 
Pontificii ». 

Lo stesso giorno, 14 di àpriie, il duca di 
Gramont informa il Governo francese delle dif- 
ficoltà presentate dalla Santa Sede circa il di- 
segno di far presidiare Aoma dalle, truppe dei 
Governi cattolici ^ e pagare al Papa uiramdua 
somma come indennità delle provinpie per- 
dute dal S. Padre. 

Ecco secondo il duca di Gramoat le oppo-. 
sizioni delia Santa Sede alla proposta del Bo- 
naparte: 
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La Santa Sede non aderirà aé alcun proto- 
collo, che contenesse una riserva concernente 
la questione delle iiomagoe. Ammettere una ' 
riseiwa aiquesto riguardo leparrebbe una con^ 
cessione al fatto compiuto. Se le Potenze cat-. 
toliche si riuniasero per (.rattaregli afTari della 
Santa Sede , la priina questione che deve oc-- 
euparle è quella delle Romagne. 0 queste Po-* 
lenze cattoliche aderiscono alla spogliazione , 
o la disapprovano. Nel primo caso, la Santa 
Sede non può oonferire èon esse. Nel secondo^ 
essa non può ammettere che tutti gli Stati cat- 
tolici , formando una forza assai importante 
nel mondo , siano ridotti a sopportare in si* 
lensio.e a nascondere: il loro malcontento per 
timore di dispiacere alla Sardegna. Dichiarino 
essi ia loro volontà e la loro risoluzione, e lo 
«poglìatore rènderà alla vittima della sua usur- 
pazione ciò che le ha rapito. 
. La Santa Sede riguarda la questione delle 
riforme come risulta in principio^ ma persiste 
a differire la pubbliearione - di quelle* ebe ha 
consentite fino a che sia rimessa in possesso 
delle Provincie annesse alla Sardegna* 
' . Essa non accetterà giammai una guarenti^ 
già per gli Stati rimasti sotto il suo dominio ^ 
perchè a* suoi occhi ciò sarebbe lo stesso che 
riconoscere una differenza tra questi Stati e 
quelli che le vennero rapiti. Sotto questo ri- 
spetto la sua risoluzione è irremovibile. 
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ad- 
ii Papa si è già espresso suUa questione de' 

«ussidii , e non accetta il sistema d' una ren* 
<lita inscritta sul gran libro degli Stati. Egli 
Boa aderirebbe che ad una eombinazione, che 
avesse la forma d'un compenso dej^li antichi 
diritti canonici percepiti sui benellzi vacanti, 
^ che per ciò stesso sarebbe difficilissima a 
«conciliarsi colle situasioni attuali della mag- 
gior parte degli Stali contribuenti. 

Quanto ai soccorsi delle truppe a fornirsi 
4alle Potenze cattoliche diverse dalla Francia 
^ dair Austria, la Santa Sede preferisce di po« 
ter liberamente reclutare essa stessa la sua ar- 
mata, e accetterà colla maggior riconoscenza 
4ut»te le i^volesze che i Governi le daranno a 
quest'effetto. 

I documenti che vengono dopo, si riferiscó«> 
aio a questo disegno rifiutato dal Papa. Un di^ 
«paccio del signor Thouvenel, sotto la data 
del 19 di aprile, ne informa i rappresentanti 
dell' Imperatore a Madrid, Napoli, Brusselle, 
Monaco e Lisbona. Un altro dispaccio dichiara 
al duca di Gramont d'avere ricevuto la sua 
lettera del 14 di aprile. Un terzo dispaccio aU 
rambasciatore francese a Vienna anaunùa, che 
il Governo Austriaco s'era apposto prevedendo 

€he il Santo Padre non avrebbe voluto essere 
stipendiato dai Governi; un quarto dispaccio 
del signor Barrot, rappresentante fmncese a 
Madrid , annunzia ohe anche il Governo apa- 
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gnuolo prevedeva quest'opposizione del Santo 
i^adre; e un quinto e sesto dispaccio mostrano 
che tanto a Lisbona , quanto a Napoli questa 

opposizione del Papa si attendeva. E cotesta 

{)revisione delle Corti catloUclie prova che Pio 
X operò da quel grande Ponteiicoy eh' egli è. 
• Parecchi altri dispacci regolano di poi Fe- 
vacuazione da Roma delle truppe traacesi , e 
le conferenze su questo proposito si continua- 
no (kìo al 19 di maggio inclusivo. Ma Napo- 
leone non avea voglia di abbandonare il cen- 
tro d' Italia. Quindi il colloquio di Ciamberi 
con Farini <e Gialdini; quindi le bande ehe mi- 
nacciano gli Stati Papali; quindi un dispaccio 
del signor. Thouvenel sotto la data jdel 18 di 
agosto I il quale informa il duca di Gramont 
che in seguito agli avvenimenti it per tutto 
quel tempo che il Papa sarà a Roma lo truppe 
francesi vi faranno rispettare l'autorità della 
Santa Sede ». 

Un altro dispacciò di Thouvenel a Gramont, 
sotto la data del 24 di settembre, rigetta ogni 
idea d'intervento francese nelle Marcbe e nel- 
r Umbria; e il .26 dello stesso mese^ una Nota 
del maresciallo Randon, ministro della guer- 
ra, annunzia al sig. di Gramont la spedizione 
a Roma di una seconda divisione dell'esercito. 

Finalmente due dispacci chiudono questa 
raccolta dei documenti francesi relativi agli 
Stati Pontifìcii. L'uno espone le condia^ioni gC" 
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neroae, alle quali ha obbedito il generosissimo 
loiperatore rinforzando il presidio di Roma 
llaitro fissa i punti del Pstirìmonio di San Pie- 
tro, che il generale Goyon potrà far occupare, 
ìiecondo che gli parrà conveniente. 

Ed ecco il sonimario dei trentotto documen- 
ti. Noi abbiamo voluto innanzi tutto metterne 
il sunto sotto gli occhi del lettore , affinchè 
possa recarne giudizio. Ma il lettore domaur 
derà: — Il Bonaparte ba detto tutto alla Fran- 
cia ed all'Europa?— No, lettor gentile. Il Bo- 
naparte ha taciuto moltissiaio. Per oggi con- 
tentati di sapere ciò che vi è nei documenti 
testé pubblicati ; e domani , se Dio ci assista, 
faremo di dirti quello che ei manca. La rac- 
colta napoleonica incomincia dal 28 di gen- 
naio 1860, n^a k questigne Aoinana data da 
qualche anno prima 1 

ìi 

- Che cosa manca nei documenti ' • • < 

Chi getta ^ìi oodki mi libro .variopinto àeì . 
triplice Napoleone non può ammeno di ridere 
vedendo, ch^egli intese di sottoporre alSenato 
ed al Corpo Legislativo. i documenti della que- 
stione rooianai incominciandone poi la.racool- 
ta dal 28 di gennaio del 4860. Questa col- 
lìsone pecca, per tre difetti: 1^ Ci mancano 
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tutti i documenti anteriori al 28 di gennaio; 
2^ Ci manca una parte dei tlocuaienU. ^oste^ 
rìori; 3^ In alcuni degli stessi documenti pubn 
blicati furono omesse molte parti che forse 
sarebbe stato utile il conoscere e vennero dati 
per estratto. 

Sul cominciare appunto del 1860 PioIX^ 
ricevendo gli omaggi del generale Goyon e 
degli ufficiali francesii diceva : nutrire ferma 
fiducia t anai eertezsa che Na^tribBoae Ili con- 
dannerebbe i principii esposti nell'opuscolo il 
Papa e il Congresso « in quanto che (sono pre- 
cise parole del S. Padre riferite àdì GiornaU 
di R(m& del 3 di gennaio 1860), in quanto; 
• che possediamo alcuni documenti che tempo 
addietro la S. ebbe la bontà di farci ave- 
lie t i quali sono ulia vera condanna d^ nomi*- 
nati principii » 

Ora questi documenti sono anteriori al 28 
di gennaio 1860 , dacché il Santo Padre li 
sedeva fin dal giorno 3 dello stesso mese; e 
si riferiscono direttamente alla quistione tra 
la S. Sede e il Bonaparte, perchè riflettono i 
principii contenuti neW o^scolo Ik Papa e^ U. 
CangressOi principii che' lar-raociolta dei docu^ 
menti presentati al Senato ed al Corpo legi- 
slativo intende a far prevalere. Donde ognuno 
di leggieri inferire quanto sia grave la* 
mancanza di codesti documenti iiell'accennata 
raccolta, e come sia impossibile recare un 
equo giudizio senza conoscerli. 



— ai — 

■ Il Bonapartc li ha tenuti e li terra nasco- 
sti colla massima scrupolosità. Ma la S. Se- 
de non potrd)be metterli alla luce per sua 
giustificazione? Il Governo Pontificio non è, 
non può, non deve essere Governo di pubbli- 
cità, perchè, è Governo di carità operit molti^ 
tuMnem peecatarum. Ma a questa regola si faa> 
no talvolta delle eccezioni, e, alPoccorrenza, 
si risponde allo stolto iuxta UuUitiam suam , 
affincbò nm impenni e non si creda di essere 
sapiente. 

Così nel 1838, quando il Governo Ptassìa- 
no dopo aver usato le maggiori violenze con- 
tro Monsignor Dfoste, Arcivescovo di Colonia, 

rimetteva a parecchie Corti estere uno scritto 
di Stato (staats^chrifì) corredato di documenti 
la Santa Sede a ai ùovi^ nella necessità di far 
conoscere il genuìnò stato delle cose per mez- 
zo di un' esposizione di fatti documentata » 
; Lo stesso fe*^ riguardo alla Russia ed alle 
perseeuKÌoni sofferte dai cattolici dell'Impero, 
e aggiorni nostri rispetto alla Spagna ed al 
Piemonte , pubblicando semplicissime narra* 
zioni* delle cqsó avvenute , e c(n*redandole di 
una Serie di doeimienti che ridussero ahsi-^ 
lenzio gli avversari. Può darsi che la S. Sede 
faccia altrettanto con Luigi Bonaparte, e può 
darsi che quel gran emore di Pio iX gliela per-* 
doni. In qualunque caso noi grideremo: Viva 
UJS^ Padre ! 
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. Ma v*è una serie di documenti che noi co-^ 
nosciamo , e maBoano nella raccolta presen-^* 
lata al Senato e ^Goipo legislativo dell' Im*- 
pero francese. Diremo in questo articolo come-* 
il libro variopinto dovca essere compilato per* 
riuscire meno imperfetto. 

Il libro variopinto dove» inoominefam ddl 
1831 con un racconto degli attentati rivolu- 
zionari nelle Roma^et a cui prese parte Lui*^ ' 
gi Napoleone insieme con suo fratello morto* 
a Forlì , e questo racconta dovea essere ac- . 
compagnato della lettera che Napoleone 111^ 
il 28 di Febbraio 1831 , scriveva al generale' 
Sercognanit chiamando causa saera Vinsurre--' 
zione delle popolazioni romane contro il Papa. 
Questo doveva essere il primo documento. 
' Potevano seguire di poi VlmUrizzo agli mUi ' 
polaechij scrìtta da Napoleone III IHI di ago- 
sto del 1833, e le relazioni dei fatti di Stras- 
burgo e di Boulogne. In quest' ultima città 
Luigi Bonaparte distribuiva danaro^ metteva 
il suo cappello sulla spada e gridava: Viva 

Imperatore l 11 processo della Corte dei Pari 
riferisce che il capitano Col-Puygellier gli 
di#se: Voi mét&%n eo^troA^^, ed egli in rispo- 
sta scaricogli un colpo di pistola che ferì un . 
soldato (1). Quel processo delia Corte dei Pari 
doveva icssèrie il secondo a il terzo documento. 

(1) Vedi Serie di Biografie contemporanee , Jovimt 1853* 
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. À questi documenti dovevano umrsiia Tet- 
terà scritta da Napoleone HI, il 28 febbraio 
1848, al governo provvisorio, dove dichiarava 
di venire in Franei9* per seguire ia bmidiera;^ 
della Repubblica. Inoltre la circolare del 29 
novembre 1848 agli elettori dove diceva : 

Io non sono uoddo ambiziosò eàe eogni V Im-» 
pero. » E finalmeitte la protesta -scritta nel di-' 
cembre del 1848 air Univers. nella quale leg- 
gasi» <^ Il mantenimento della Sovranità tem- 
porale del capo venerabile della Chiesa è iiiti-> 
inamente collegato collo splendore del Cat- 
tòlicismo , e colla lii)ertà ., • e coiràndipen- 
denza dell'Italia ». . . 

Continuando la serie dei dboumenti'^ il li" 
bro variopinto dovea pubblicare il messaggio 
del 3i dicembre 1849, in cui Luigi Napoleo- 
ne prometteva di eoMerva/re^la CmUtuzicnù re^ 
pmblieana^ che mea giurata. Poi un cenno sul 
2 dicembre 1851. Poi Taltro messaggio del 
28 di aprile 18i52 , che voleva stabilire in 
Francia nu Governo che riposasse -sulla reli^ 
ligioney sorgente di ogni giustizia. Poi il di- 
scorsa di Bordeaux del 9. ottobre 1852, e il 
famoso periodo: « Certe persene dioond: i^imn 
pero i la guerra Ao dico: Pmpero i la pace 

A questo punto il libro variopinto poteva 
darci i documenti d^ ciò, che fu fatto dal Bo-> 
naparte per ottenere che Pia IX andasse a 
consacrarlo in Parigi, e come roculutissiaio 
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Pontefice non volesse mai acconsentire. Quin- 
di due. parole sulla guprxa d'Ofiaate e sul 
Congresso di Parigi, dove il miniatro di Na^^ 
polèoAè IH fu il primo a diekiarare anarmàle 
la condizione degli Stati Pontificii. Poscia gli 
elogi dati al cavalleresco Imperatore d'Austriaf . 
e seguiti dal colloquio di PlomlHèires; Il pro-<> 
•cesso verbale di quel!' abboccamento tra Ca- 
vour e il triplice Napoleone dovea essere uaa. 
pagina inàportaAtìsftinià del libmvdriopifiU&.i 
. Di deeuin0nto io doeutnento noi isaremmo 
arrivati agli esordi della guerra d'Italia. Pre-, 
messe alcune parole sulla visita di Napoleiot. 
ne IH al santuario di LoyoUf ilftfir^>raf•(^- 
p^fl^o doveva darei il proclama 4el 3 maggio- 
4850 al popolo francese, dove dicevasi: « Noi 
non andiamo in Italia a fomentare il disordi-r. 
lie, né a'Crollare il potererdel Santo Padpe. ». 
Poi r attestato del ministro Rouland, 4 mag-^ 
gio 1859, che Napoleone III voleva il Papa ri* 
spettato in tiiUi i sìim AiriUi di Soprano fomp#« 
rah. E ;ìn ultimo la promessa latta dal signor 
Baroche, il 30 di aprile 4859, al Corpo Legi- 
slalivOi che erano state presa « ttUte le misuret 
n€eeé$aìiief affinebà la isicureua e Vindipen*» 
denza del Santo Padre non corressero peri*' 
colo in mezzo alle agitazioni dMtalia 

Allora il libro varU^nto dovea dirci ciHna 
il signcnr Pepoii, cugina di Napoleone , fosse 
il capo dei moati^tori a BvlQgniu a facmo aibh; 
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bassarc in quella città lo stemma Pontificio; 
come pai venisse in .Torino', e dopo la pace 
di Villafranca avesse un misterìoeo colloquio 
eoi Bonaparte. Dovea dirci come il principe 
Napoleone si gloriasse d* avere costretto gli 
Austriaci ad abbandonare gli Stati Pontificii; 
e come Lionetto Gipriani , grande intrinseco 
dell'Imperatore dei Francesi, pigliasse il Go-- * 
verno delle Romagne. 

Dovea dirci da chi fosse scritto il famoao 
opuscolo II Rapa e U Congresso j il quale pro- 
poneva di restringere il dominio temporale 
del Papa al Patrimonio di San Pietro, e di ri-» 
durre il Vatioàso- in un convento; chi man* 
dasse in fumo, sul finire del 1859, la confe- 
renza delle grandi Potenze che stavano per 
mettere un termine ai disordini della Penisola. 

Soveva dirci come il conte di Cavour nel 
amento sardo confessasse che, se potè an- 
dare a Bologna , fu per aver ceduto Nizza e 
Savoia al Booaparte ; cc«ne Farini e Gialdìni 
prima di entrare nelle Marche e nell' Umbria 
s' abboccassero a Ciamberì con Luigi Napo- 
leone; e. come lo stesso Gialdini al console 
franceaa in Ancona^ che intimavagli in nome 
dell'Imperatore di non invadere le Marche , 
rispondesse : conosciamo megUo di voi le intcìì^ 
mom di Napoleone illf 

Se il libro mriopinto ci avesse recato i do- 
cumenti di tutto ciò| sarebbe stato meno in- 
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completo, e sì potrebbe pronunziare più fon-' 
dato giudisio ralla polìtica francese riatta 
alla S. Sede. Ma le cose taciute dal Bonaparte 
al Senato ed al Corpo legislativo verranno ri- 
cordate dalla storia libera ed inesorabile. Nel 
1^14 appem ^^ebhe un pò dì libertà a Parigi 
pubblicossi tosto la Correspondance authenti* 
qm de la Cour de Rome mec la France depuis 
l'imasiofi. de ÌÈUatf Rmain jmqu' à F enlvèe^ 
ment dn Souvrain Pontif^. E ciò che fti- fatto a i 
tempi di Pio VII si farà, giunta Torà oppor- 
tunaf i^Uorno al Ponteiicato di Pio IX. 

IL DUCA DI GRAMONT 
AMBASGIAT0a£ FKANC£S£ A HOMA (0 

•La p«ibbIica«io!ie dei documenti francesi 

sulla*questione romana ha messo in rilievo con 
quanta sollecitudine e con quale zelo arden- 
tristo il daca di Gramoni serva a Aoma Na- 
poleone III, e come si adoperi per esplorare- 
^ la condizione delle cose^ informarne il proprio 
signore, provvedere alla sua dignità, castiga* 
re i suoi avvtersari politici / e prorauoveré il 
trionfo delle idee napoleoniche sulla Santa 
Sede. ' ' 

Noi precedevamo in cuor nostro tanta virti!i 
fin tai momento che Luigi Napoleone, grande 

(1) Armonia 13 Febbraio 1861 n. 39. 
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conoscitore degli uomini e delle com , 'avea 
tolto da Torino il duca di Gramont, dove era 
stato pureeobi anni alla scuola del conte di 
Cavour, pep coUoeiiirlo io R^ma di frootet al 
Cardinale Antonelli; — Se il Bonaparte, dice- 
vamo tra i^i » elegge .«questa amjbdsciatore è 
segno che lo conoseoi e sa posUiYamente che 
fa per lui, ed è l' uomo da prestargli cieca ob^ 
bedienza , e secondarne cou .santa rassegna- 
zione gli ultimi disegni. 

. £ S. M. L non s'ingannò , giaccliè ha {npo- 
prio in Roma un suddito fedele che ogni cosa 
pospone al suo signore. Tra il Papa e Bona- 
parte, il duca di Gramonb sta -sempre per que- 
sto: si ricorda in ogni occasione dNessere a 
servizio di Napoleone III, e non pensa ad al- 
tro. Egli rigetta la ma^^ima che ilice : priwi 
mere frmceèe io , eatldim AÌ 4uca Ài 
Gramont è bonapartista, e basta. 

. Di questo suo principio e fervorosissimo 
;&elo vogliamo recare il seguente documento » 
che è ua dispaccio spedito dal duca di Gira- 
moni al signor Thouvenel, ministro degli affari 
esteri nell'impero francese, e da cui. appari- 
sce q^a^to bene il Gramopt l^ssd la polligli 
in Vaticano, con quanto calore combattessia a 
Roma Topposizione dinastica , e con quanta 

sollecitiidipa infornubsse di tutto,. il suo pa- 
drone. 
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Roma, 10 aprile 1860/ 

Signor ministro. Debbo richiamare T atteO" 
2Ìone di ^fosti» Hk^oelienÈa sopra uba- niiova 

situazione, che va facendosi sempre più evi- 
dente a Uoma, in maniera tale chenon èpos- 
i&ibi^e non addarsene.. . 

Appena il sig. di Lamoricière entrò al aer-- 
vizio del Papa, si videro arrivare a Roma nu- 
merose deputazioni francesi che si presenta- 
i^(Hi0 in. corpo con pompa a Sua Santità^ ma* 
niféstando tutti indìzi dell'opposizione di- 
.nastica più aperta, e servendosi, ai piedi dello 
stesso trono pontifìcio , d'.un linguaggio la 
. violefiaa del quale dava a conoscere un'egre- 
ma esaltazione. " 

Alc^uni Camerieri influenti incoraggiano quo- 
tate . manifeataBioni con tutti ì mezzi de' quali 
poasóno disporte. Alcuni giorni fa, al Vatieaiio 
^i notava una cercaria di mistero; si ferma- 
vano i visitatori .colla domanda; Siete voi Bre- 
toni?! e si: spiegava ad essi che le . sale del pa- 
lazzo erano chiuse per il momento , essendo 
che il Santo Padre vi riceveva gli omaggi 
-delia Bretagna , che col mezzo di deputazioni 
veniva a protestare contèe r Imperatore. 

Sabbato passato toccava la loro volta a quei 
di Lione. Un francese , il quale , benché sia 
ardente cattolico^ non ha stimato dover ripu- 
diare i sentimenti imposti dalla sua naziona- 
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litàr vBiìne interpellato vivamente in questi 

tet*mini: « Signore, prima di essere sudditi 
• del proprio Sovrano si è sudditi del Papa; se 
: voi non la pensate in questo modo , che cosa 
siete venuto a fare tra noi? ». 

Il Cardinale Segretario di Stato , lo spirito 
politieo del quale ha inteso benissimo i peri- 
eoli derivanti da questo stato dt cose , è ben 
lungi dal favorire questa imprudente agita- 
azione. 

Io non terminerò questa lettera^ signor mi- 
nistro^ senza parlare ancora una volta della ' 
evacuazione degli Stati Pontificii da parte del-^ 
1* esercito francese. . 

Come V. E. può facilmente imaginare, tat- 
to ciò che io veggo non fa che confermare la 
mia opinione sulla opportunità della partenza 
dalle nostre truppe. Aggiungerò che questa 
risolnzione è, per così dire, ammessa da tutti 
•€ome una conseguenza naturale della situazio- 
•ne.. li sig. de Lamoricière^ al quale se ne ten- 
ne parola, ha dichiarato essere perfettamenfe 
in grado di fare a meno della guarnigione fran- 
cese, e non più tardi di ieri egli ripetè questa 
assiemiamone in presensa di un' membro del 
corpo diplomatico, il quale del resto' la pensa 
nello stesso modo. 

Aggradite» ecc. . 

* • 

' .Firmato : GRKUom. 
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' Che te ne sembra, o lettore? Napoleone IH 
non scelto bene il suo diploniatieo? Quale 
altro avrebbe sorvegliato meglio gli alcuni ca* 
merieri influenti del Papa? il signor Pietri a- 
vrebbe saputo cogliere pià destramente quella 
eerta aria di mistero , che si notava al Vatìcàv 
no? E 1* avviso mandato tosto a Parigi, ch*era- 
no arrivati a Roma i Bretoiu e que'di Lione, 
non è un segnalato servisìo sesò air impero? 
E i sentimenti di nazionalità identificati colla 
. professione di bonapartismo, non sono un toc- 
co maestro? E V ingresso del generale Lamo^ 
ricière a servizio del Papuy posto come causa 
di agitazione dinastica , non è un cenno pre- 
zioso? . < . 
' Lo solo del duca di Gramont per la oaupi ' 
del Bonaparte è più ammirabile , perchè egli 
non Tha ereditato col sangue. I Gramont fu- 
rono sempre caldi legittimisti. Roggero di Gra-^ 
mont 9 signore di Bìdacbe^ Cu àmbaseiatore a 
Roiua sotto Luigi XIL 11 famoso conte di Gra- 
mont alla presenza di Luigi XIV gloriavasi un 
giorno di qualche parentela assai stretta eoa 
Enrico IV. Antonio Luigi Maria, duca drCra*^ 
mont, dopo la caduta di Napoleone I fu crea- 
to Pari di Francia da. Luigi XYUI, ed era csl-^ 
pi tane d'una compagnia disile guardie deleor- 
po, che fu detta perciò Compagnia di Gramont 
Suo figlio che , vivente il padre , chiamavasi 
duca di Guiohe , era il beniamino del . duca di 
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Àngouléme ^ é fti per lungo tempo alla Corte 
delle.. Tuilerie il modella dell' eleganza e del 
gusto. 

L'odierno duca di Gramont non tardò ad e- 
manciparsi dalle tradizioni di famiglia e dai 
vÌDColi del sangue. Egli fe' di tutto un grande 
sacrifizio a quella che nel suo dispaccio chia*^ 
ma nazionalità y sacrifizio che deve essere co- 
stato moltissimo ai suo nobile cuore; giacchò 
egli da giovinetto trovossi ben sovente col 
conte di Chambord , che lo teneva come fra- 
tello. Ma la naziomdità è come T amore i di 
eui dice il poèta : OmniA i^imU amor . - > ^ 

Di fatto, il duca di Gramont, ora ambascia- 
tore a Roma del Bonaparte , e sotto Luigi Fi- 
ìi^fo detto il duca di Gmche^ chiedeva, per 
amore di mziofuditài di esstere prtoseotato alla 
Corte, e genufletteva devotamente innanzi alla 
monarchia delle barriccate. L' Orleanese avreb- 
lie potuto difficilmente trovare un più fìdp e ri«4 
spettoso cortigiano , e il parlamentarismo idkh 
più caldo ed eloquente apologista. Anzi, le co- 
se furono condotte al punto, che Luigi Filip^ 
po , preouiroso. essai della sorte del duca di 
Guiche , stava per cercarle in moglie la ric- 
chissima figlia di un banchiere. ' i 
• Ma venne. la rivoluzione di febbraio, e Lui^ 
gi Filippo dovette cedere il posto alla Repub- 
blica. Il nostro duca di Gramont per amore 
alla maiomUtà divenne un fer^vente repubbU-' 

■ 
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cano, si pose sulla testa il berretto frigio, e fu 
mandato a Stoccarda in qualità di diplomatico 
a rappreaentare e difendere ]a Repubblica. 
Guai allora, guai se qualclie cameriere influen- 
te alla Corte del Re del Wurtemberg avesse 
detto una parola sola contro i pirincipii repub- 
blicani! Il popolo sovrano*^ Parigi ne sarebbe 
stato tosto informato. 

La Repubblica però doveUe cedere il posto- 
ali' Impero, e l'amore dèlia liMioiMilité indus- 
se il duca di Gramont ad inchinarsi al Due di- 
cembre , e rappresentò dapprima Luigi Bona- 
parte alla Corte di Torino, durante il qual tem-* 
po , da ènea di Gunche ^ divenne duca di Oro- 
mont^ e poi passò ambasciatore bonapartista a 
Roma presso la Santa Sede, dove trovasi tut- 
tavia a sorvegliare i eamerieri influenti del Va- 
ticano, e manda a Parigi la nota dei Bretoni e 
dei Lionesi, che vanno ad ossequiare il Papa. 

Questi cenni sul nostro duca di Gramonti e 
parecchi afltri da noi ommessi , ci vennero 
somministrati da un libro stampato a Parigi 
nel 1855 , e ciò sia detto per eliminare ogni 
ròspetto. Verrè tempo in cui la biografia del 
nòstro Duca' sarà scritta per intero , giacché 
l'uffizio eh* egli copre è rilevantissimo. Créti- 
neau-Joly dettando, poco tempo fa, la storia 
di Pio VII e Napoleone , dovette di-necessità 
parlare alquanto lungamente del barone Al- 
quier, che rappresentava il primo Bonaparte 

Omaggio a Pio IX 3 
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alla Corte del Pontefice, e ne sostenevi a iRo- 
ma 1» deplòrahile politica*. 

II barone Alquier non avea un nome, nè una 
origine che potesse paragonarsi coli origine e 
col fiome del duca di Gramont. Alquier era 
prima entrato in un convento , e avea inco- 
minciato il noviziato tra i Padri dell'Oratorio. 
Sfratatosi poi studiava le^ e diveniva avvo- 
cato « Giansenista ed avvocato , dice Gréti- 
neau-Joly, avea due titoli per essere rivolu- 
zionario : il le fui avec toutes les aggravations 
de la làcheté ». Ilégnaiilt de SainWean d'An- 
gely, amico del barone Alquier, ne fece il ri- 
tratto in questi termini : « On lui reproche une 
grande poUronerie et beaìwoup de paresse ». 
Nella Convenzione Alquier votò la morte di 
Luigi XVI , e Napoleone I conobbe che era, 
questi il solo dei Francesi, che avrebbe potuto 
servirlo per far paura a Pio VII. Egli fu man-- 
dato a Roma a rappresentarvi non la Francia, 
ma la rivoluzione. Facea la guardia al Papa , 
e cercava ogni pretesto per perderlo. Un gior- 
no (30 gennaio 1808) Pio Vii chiamavalo nel 
suo palazzo, dove avea riunito il Sacro Colle- 
gio e la Prelatura, e alla presenza di tutti gli 
parlava così : . 

K Voi siete un di coloro , che votarono la 
morte del Re di Francia. Quest'esecrabile de- 
litto dovea riempiere d' orrore il resto de* vo- 
stri giorni, e farvi mutar condotta negli avve- 
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nimenti politici ; e invece faceste il contrario. 
Voi avete tentato di compromettere la S. Sede 
, e i nostri sudditi fedeli , se la divina mìseirì- 
cordia non veniva in nostro soccorso. Noi co- 
nosciamo tutto, sapete? Conosciamo tutto, e 
vi perdoniamo. Dite al vostro Sovrano che ^ 
confidando nelle sue sacre parole , abbiamo 
intrapreso un viaggio ben penoso... Egli ha . 
mancato a tutto. Non è però a noi che abbia 

•mdneato di parola, è a Dio » - 

Ora lasciando Alquier e Napoleone I , per 
tornare a Gramont e Napoleone III, conchiu- 
deremo che costui può essere contento del 
suo ambasciatore a Roma, il quale, se non ha 
'benemeritato finora del Cattolicismo, nè della 
S. Sede, è benemerito del Bonaparte , e i di- 
spacci pubblicati nel libro mrì&pmta niò sono 
la più solenne dimostratone. 

DNA VITTORIA DI PIO IX SULLA DIPLOMAZIA 
DI NAPOJLEONE lU (1) . . 

Dai documenti diplomatici già da noi pub- 
blicati risulta , che sul cominciare del 1860 
Napoleone lllvolea rendere il Papa stipen- 
diato dai Goverhit e enstodito dalle loro trup- 
pe. Epperò avea fatto scrivere al gabinetto di 
Vienna, sotto la data del 7 di aprile, per aprir* 
gli questo suo disegno , il quale consìsteva 
nello stabilire tra i debiti dei diversi Stati cat- 

(1) Armonia i i febbraio 1861, N. 40. 
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toUoi un debito annuo da pagarti a) Papa , ih 

compenso delle provincie che gli vennero tol- 
te ; e neir obbligare ciascuno di questi Stati , 
eccetto r Austria e la Francia, a tenere presi** 
dio in Roma. 

11 modo adoperato dal Bonaparte nella ma- 
nifestazione di questo disegno prova com* egli 
sentisse internamente che Pio IX non poteva 
approvarlo. Imperocché il ministro Thouvenel 
noi propose direttamente a Roma , ma, getta- 
tone un motto a Monsignor Sacconi « Nunzio 
Pontificio a Parigi , ne scrisse al rappresen- 
tante francese a Vienna, perchè s'accordasse 
prima coirAustria» riservandosi poi a trattar- 
ne col Papa, quando Austria e Francia si fos- 
sero intese. 

Intanto il ministro Tbouvenel mandava al 
duca di Gramont in Roma il dispaccici che a- 
veva scritto sù questo proposito al rappresen- 
tante francese a Vienna, avvertendolo però di 
non dirne parola al Cardinale Antonelli, fin- 
ché' l'Austria nòn avesse risposto ^ e il Gra- 
mont non fosse stato avvisato della risposta. 
Ma Monsignor Sacconi , che sa bene V uffizio 
suo I colse al volo quel cenno del sig. Thou- 
venel, e non frappose indugio a ragguagliarne 
il Cardinale Antonelli. 

E r Eminentissimo Segretario di Stato » da 
quel fedele ed oculato mmistro ch'egli è t re- 
cossi presso la Santità di Pio IX, e manifesto- 
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gli il disegno napoleonico. Il Papa non esilò a 
rigettarlo, e diè ordine al Cardinale Antonelli 
che dichiarasse prontamente al duca di Gra- 
mont questo suo rifluto , affinchè le trattative 
non procedessero più in lungo inutilmente. 

li Cardinale Antonelli esegui l'ordine rice- 
vuto, e disse al duca di Gramont quanto aveva 
saputo dal Nunzio Pontiftoìo a Parigi, cioè che 
Napoleone III divisava di assegnare al Papa 
una specie di stipendio da parte delle Potenze 
oattohcbe, e che si proponeva di far presidia- 
re Roma dalle loro truppe. Non garbargli per 
nulla questo disegno ; volere innanzi tutto il 
fatto suo, vale a dire la restituzione delie Pro- 
vincie che gli erano state tolte ; quanto al re- 
sto , se le Potenze cattoliche bramavano lar- 
gheggiare col Papa, ristabilissero gli antichi 
diritti che pagavano alia Chièsa sui benefiau 
vacanti, e licenziassero la Santa Sede a levare 
truppe nei loro Itegni conforme a^suoi bisogni. 

11 duca di Gramont, che teneva ben nasco- 
sto il mistero , restò di stucco nelP udirne ad 
una volta la proposta e la risposta, e ne scris- 
se subito al ministro Thouvenel, notando che 
egli' non si era lasciato sfu^re parola -, ma 
che VEminentissimo Antonelli era venuto in 
chiaro della cosa pei discorsi tenuti dal Thou- 
venel medesimo coi Nunzio Pontificip a Pa-^ 
rigi, 

Cotestu storia risulta, ripetiamo , dai docu- 
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menti pubblicati testé dal Governo francese , 
dai qQ9Ji ancora appariscono due cose impor-' 

tantissime: Puna che il gabinetto di Vienna 
e qualche altro gabinetto cattolico i a cui era 
stato manifestato il famoso disegno , hanno 
subito iiidovi nato e predetto il riuoto del Pa* 
pa; r altra come il Governo bonapartista, do- 
po tale rifiuto y cercasse di mettere Pio IX in 
voce presso le Corti cattoliche di caparbio .» 
ostinato, avverso ad ogni conciliazione. 

Ma il fatto stesso di Vienna, di Portogailoi 
di Spagna ^ di Napoli ed altre Corti che pre- 
dicono il rifiuto del Papa, dimostre che qua* 
sto ben lungi dair essere effetto di un'ostina- 
zione caparbia, fu il risultato di un grande e 
universale sentimento cattolico, che impediva 
r accettazione d'uno stato di cose, il quale a- 
vrebbe menomato i diritti della Santa Sede, la 
sua libertà, la sua. dignità, la sua indipen- 
denia. PiO' IX non. fu ostinato, ma fermo nei 
suoi principii; non caparbio, ma logico nei 
suoi ragionamenti. 

Posto cV egli avesse accettato il disegno del 
Bonaparte, ne seguiva un'implicita rinunzia 
alle Romagne, giacché i Governi doveano sti- 
pendiarlo a titolo di compenso, E come il Papa 
poteva fare una tale rinunzia in- vista di un 
guadagno , quando avea già parecchie volte 
protestato di non potervi aderire per verun 
conto e d'essere disposto, per debito di co- 
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scienza , a lasciarvi la vita (animam fmere) 

piuttosto che cedere? 

Di poi quale libertà e mdipendenssa sarebbe 
aacora restata al Papa» se fosse stato Costretto 
dì accettare lo stipendio de' Governi? Noi veg- 
giamo la bella protezione che Napoleone III 
accorda a Pio I)^. Tiittavia i diari del Bona-* 
parte non rifiniscono di lagnarsi del Pontefi- 
ce, perchè ad ogni piè sospinto non incensa 
r Imperatore. Che sarebbe mai se cotesto im- 
peratore anno per anno gli rilasciasse un man- 
dato di pagamento? 

Nel 1855 quando la Spagna stava per viola- 
re il Concordato stretto colla Santa .Sede, que- 
sta lagnossene altamente^ come era 9U0 diritto 
e dovere. E allora tosto nel Congresso s^udl 
una voce .temeraria ricordare i servigi resi 
dalla Spagna a Pio IX nel 1849, quando era 
esule in Gaeta , e accusare il Pontefice d' in- 
gratitudine. La segreteria di Stato rispondeva 
che il Papa era riconoscentissimo ai servigi 
ricevuti, ma che se avesse potato. sol prove* 
dere che cotesti servigi lo costringerebbero a 
tacere o a dissimulare le ferite recate alla 
Chiesa, avrebbe amato meglio morire in esilio 
che pagare si caramente la sua ristorazione. 

Ora a Roma non si dimentica nulla, e Pio IX 
non volle certo essere stipendiato da un Go- 
verno che può ben presto passarei nelle, jnani 
di chi osava muovergli quest' accusai e. inca- 
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tenare quella libertà della Chiesa che, a detta 
di Sant'Anselmo, Dio ama sopra ogni cosà. E 
ciò che diciamo della Francia e di Spagna si 
applichi ad ogni altro Governo. 

Quel cenno dato così a proposito dal Cardi- 
nale Antonelli sul ridtabilimento degli antichi 
diritti canonici sui benefizi vacanti è ricco del- 
le più gravi considerazioni. Se i Governi oggi 
sì obbliganot domani potranno fallire alla prò* 
pria parola , come fecero per lo innansi su 
molti altri punti. Se nulla impedisce al Pie- 
monte di togliere al Papa le fìomagne, le Mar- 
che e V Umbria , che cosa gli impedirà di pa- 
gargli alla fine di ogni anno lo stipendio? Il 
Piemonte non dovea al Papa il tributo del ca- 
lice? e glielo paga? Non. ha violato fin dal 1850 
il Concordato del giurato in. fede $paira^ 
la di Re? * 
- . Si dirà che Napoleone III costringerebbe in 
questo, caso il Pieoumte a pagare il Papa? Non 
pud essere. U Bcmaparte ha stabilito il priiv- 
cipio del non intervento. Se ciò nonostante po- 
trebbe imporre al conte di Cavour di sborsare 
un annno. sussidio al Santo Padre» perchè non 
potrà obbligarlo a restituirgli quelle Provin- 
cie, su cui il Papa ha (liritti incontestabili? 

Dall' altra parte noi abbiamo letto testé nel- 
l'opuscolo del signor Gayla^ intitolato Papa e 
Imperaiore , come si dichiarassero i Vescovi 
francesi ufiiciali dell' Impero » e. veniss€iro pa- 
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ragonati ai marescialli; di Francia» perchè pa- 

ati sul bilancio, E si voleva che Pio IX si a- 
agiasse a divenire un gran maresciaUo di I4a- 
poleonelll? 

Questo osservasioni riguardano lo stipendio 
rifiutato nobilmente da Pio IX. Vene sono delle 
non meno gravi relative al presidio di Koma. 
Si* grida tanto contro Voccupa$ione straniera, 
e poi Napoleone III vuole perpetuarla in Ro- 
ma! Il conte Walewski nel Congresso di Pa- 
rigi dichiarava anormale la condizione de^li 
Steti Pontificii perchè vi erano i Francesi ; 
ed ora il Bonaparte vuole metterci spagnuoli, 
portoghesi ^ bavari e belgi ! 

Le truppe de' Governi che fossero in Roma 
non ci starebbero mai sotto l'autorità esclu* 
siva del Pontefice; ma dipenderebbero sempre 
dai Governi medesimi» e ciò in faccia al mon« 
do cattolico diminuirebbe queir indipendenza 
della Santa Sede, che deve non solo sussiste,- 
rCf ma anche apparire. 

Inoltre sarebbero inevitabili le gelosie^ tra 
Governi e Governi , e ne abbiamo avuto un 
saggio aeiroccupazione avvenuta da parte del- 
l'Austria e della Francia» che diè luogo a tali 
e tante animosità da indurre Pio IX a licen- 
ziare nel 1859 i Francesi e gli Austriaci. Le 
quali animosità consigliavano allo stesso Na- 
poleone III di escludere Francia ed Austria 
dell'obbligo di tener presidio in Roma. 
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E poi noi vergiamo a Franeoforté , dove 

stanno a presidio le truppe de' diversi Stati 
della Confederazione Germanica , come diffi- 
cilmente que' soldati vi possano convìvere » 
sebbene tutti tedeschi, e come frequentemen- 
te levino a rumore quella città che custodi- 
scono. 

E in caso di guerra tra Potenza e Potenza 

quanti impìcci e complicazioni non avrebbe 
prodotto la dimora in Roma dell' esercito di 
una delle Potenze guerreggianti? E sarebbe 
stato libero il Papa di profferir sentenza con- 
tro r ingiustizia della guerra , quando chi in- 
giustamente combatteva avesse avuto i suoi 
soldati nella capitale del Mondo Cattolico? 
' La proposta di Napoleone IH, considerata sot- 
to tutti i rispetti, era certo un'utopia e forse 
anche un tranello , e noi siamo pieni di am- 
mirazione e di riconoscenza pel Santo Padre 
che la rigettò. Sì di riconoscenza, perchè ri- 
gettandola andò incontro a molti pericoli, ma 
sostenne la dignità, la libertài l'indipendenza 
della Chiesa Cattolica. 

E cresce sempre più ne' fedeli l'obbligo di 
sostenere colle offerte volontarie il grande 
Pio IX, dacché egli trovasi in tali e tante stret- 
tezze per amor nostro , pel bene della Chiesa 
e pel trionfo della Religione. 
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IL BISTÀBILIMEl^TO UEUM ANNATE 

E 6U SOANDALI DELLA DIPLOMAZIA (0 

> 

Sanno i nostri lettori che il Cardinale An- 
tonelii rispondendo a Napoleone III, il quale 

{proponeva che i Governi eattoiici , secondo le 
oro popolazioni , stipendiassero il Papa , di- 
ceva che Pio IX <x aon saprebbe acoondisceD- 
dere se non ad una combinasdione^ che avesse 
la forma di un compenso per gli antichi diritti 
canonici sui benefizi vacanti, la quale in con- 
seguenza potrebbe assai difficilmente conci-^ 
liarsi colle istituzioni presenti della massima 
parte degli Stati che yi dovrebbero contribui- 
re » { Gramont a Thouvenelj 14 aprile 1860 ). 

Secondo il libro variopinto pubblicato dal 
terao Napoleone , pare che il signor Caraffa , 
già ministro del Re di Napoli per gli affari e- 
steri, si scandalizzasse di queste parole del 
Cardinale Antonelli. Ecco di fatto la Nota spe- 
dita dal barone Brenier, rappresentante fran- 
cese in Napoli I al ministro degli affari esteri a 
Parigi* 

Napoli, 28 aprile 1860. ' 

Signor Ministro, in conformità degli ordini, 
vostri , diedi comunicazione al signor Garaifa 
del dispaccio di V. E« , N. 26. Mi pregò , si* 

(1) Àroio&ia 1 5 fe|)braio 1 b6 1 , N . 4 1 . 
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gnor Ministro, di ringraziarvi particolarmente 

per questa comunicazione. Chiesi al sig. Ca- 
raffa, nel caso in cui il Governo Pontificio ces- 
sasse dal rifiutare l'accettazione delle propo- 
sizioni che gli vennero fatte relativamente al 
sussidio collettivo di tutte le Potenze cattoli* 
che ed ai contingenti militari alternati tra i 
Governi cattolici di second' ordine, se il Go<^ 
verno napoletano fosse disposto ad accedere 
ad un tale progetto. ' 

Il signor Oaraffa mi rispose che, se il Papa 
aderiva al progetto , esso non dubitava che il 
Re non acconsentisse a cooperare per parte 
sua proporzionatamente alla difesa ed al so-^ 
stegno della Santa SedOp - ' 

Il signor Caraffa ascoltò e studiò attenta- 
. m^nte i diversi articoli del progetto; non ma- 
nifestando alcuna sorpresa pei rifiuti e pei mo^. 
ti vi di rifiuto opposti dal Cardinale Antonelli. 
Sorrise alla proposizione emessa dal Cardinale, 
proposizione che ravvivava indirettamente la 
pretesa della Santa Sede alla soppretòione delle 
regalie , e modificherebbe così l'antico diritto 
della Monarchia francese relativamente alPas- 
sorbimento, per parte dello Stato, dei prodotti 
che risultano dai benefizi vacanti. 

Vedendo , mi disse , l'inflessibile insistenza 
della Santa Sede a rivendicare privilegi pre- 
scritti dai secoli e dai diritti delle corone» dob- 
biamo rallegrarci tanto più d'avere ottenuto 
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dal Governo Pontificio la soppressione del tri- 
buto della haquenécj clic teneva il Uegno di 
Napoli in .una specie di vassallaggio morale ri* 
spetto alla Santa Sede. 

Firmato: Brenier. 

E beae cbe il signor Caraffa rilej;ga oggidì 
questa nota. Vedrà se il Jbarone Brenier ha 
reso con precisione il suo pensiero, e potrà 
capire nel silenzio dell'esilio e alla terribile 
luce degli avvenimentii se i Governi cattolici 
debbano temere le pretese della Santa Sede, o 
qualche cosa di peggio. Ah la giustizia di Dio 
è tremeada, e non lascia impuuita nessuna 
offesa recata al suo Vicario 1 

Il volteriano Jmrnal des Débats, due giorni 
sono, cogliendo T occasione della pubblicità 
data a questo documento, rideva a sua volta 
sulla pretesa del Cardinale Antonelli di voler 
rislahilirc le annate (1); c che cosa ne pensas- 
sero que' prolessofi di diritto canonico , cbe 
sono Napoleone a Parigi» il signor Goilantes a 
Madrid , e Casal Ribeiro a Lisbona , è Facile 
immaginarlo. Ristabilire le annate j nel seco- 
lo XIX, . dopo tanti progressi dell'umanità, ob 
che orrore ( 

Di cento persone, che parlano in questa gui- 
sa, l'orse più di no vantano ve ignorano cbe cosa 

(1) « 0 annalos! quo noiis vonlcz-vous? Qu'est-cc, gran Dieu! 
que ccttc langue niortuaire quo Ton vicul parler à aotrc siociété 
ehabie! » ( Journal des Debals, ìt l'eltbraio). 

Omaggio a Pio IX 4 



— Ri- 
fossero le annate^. IncomiDciamo «dal dirlo chia* 
ramente a^ nostri lettori , e poi vedremo che, 

sebbene il Cardinale Antonelli non proponesse 
direttamente il ristabilimento di questi dìrittìi 
tuttavia la sua proposta era molto più savia , 
molto più civile, molto più cHeltuabile o van- 
taggiosa ai popoli , che quella del ministro 
. Tbouvenel. 

Che cosa s' intende adunque per mnate^ ? 
Eccolo. La Santa Sede nel conferire i benefìzi 
esigeva la rendita di un anno dei beneiìzi me- 
desimi f se i benefizi erano maggiori o conei-- 
storiali^ come a dire Arcivescovati, Vescovati 

0 simili; e metà dei frutti di un anno^ se i be- 
nefizi erano minori e la loro rendita annua su- 
perava i ventiquattro ducati d'oro. E questo è 
ciò che (licesi annata e semi-annata. 

L'uso di riscuotere queste annate in certe 
Chiese è antichissimo, come dimostrano The* 
massin e Natale Alessandro ; ma non si sa- 
prebbe ben dire quando incominciasse nella 
Chiesa Romana. Nel BoUario ne parlano i 
Pontefici Paolo II, Innocenzo Vili , Paolo IV , 
San Pio V, Sisto V, Urbano VIII, Clemente X. 
Il Papa Clemente V erasi riservato le annate 
dei benefizi che vacassero in Inghilterra , e 
iGiovaoni XXII pubblicò una legge intorno alle 
annate da pagarsi por un certo tempo da tutti 

1 benefizi che restassero vacanti nella Chiesa. 
Alla morte di Gregorio XI era dovuta alla Ga« 
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mera Apostolica una gran quantità di danaro 
per cagione delle annate che non si pagavano; 
e Bonifaoio IX pubblicò su questo punto una 
legge perpetua, c stabilì il modo della riscos- 
sione delle annate. Avendo quest'ultimo Pon- 
tefice regolato pienamente tale materia , ne 
Tenne che alcuni la stimassero come T istitu- 
tore delle annate; ma desse sono assai più an- 
tiche , secondo lo Spendano ed il Raynaido. 

I titoli, per cui si esigevano le annate^ era* 
no giustissimi. I Romani Pontefici provvedono 
alla Chiesa universale , e la Chiesa universa- 
le ha. dovere di far parte dei propri beni al suo 
Capo. Alcuni nemici di Roma imputarono le 
annate di ^/nonia; ma no fu esaminata f isti- 
tuzione in quattro Concilii , in quelli cioè di 
Vienna , di Gostanza , di Basilea e di Trento , 
e nessuno di questi ebbe a ridire ^ ansi tutti 
permisero che le annate si continuassero a ri- 
scuotere* Nel secolo scorso il famigerato Fe- 
bronio assali spudoratamente le annate e la 
Santa Sede ; ma il Zaccaria lo ridusse al si- 
lenzio. Una splendida apologia deWe annate 
trovasi nel hi volume del suo Antifebronius 
VindieatuBj cap. vi. Noi l'abbiamo riletta, e 
potremmo dilungarci assai su questa materia. 
Ma siamo giornalisti, non canonisti ; e basta. 

Ora facciamo un po' di confronto tra il di« 
segno di Thouvenel e quello del Cardinale An- 
lonelli. TbQuvenel vuole che nel gran libro del 
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debito pubblico de' Governi c&tto1ÌGÌ si scriva 

un'annua somma da pagarsi al Papa. Il Car- 
dinale Antonelli propone che &ui benefizi va- 
x^anti 8Ì paghi al Papa dal mondo cattolico un 
diritto determinato. Thouvenel pretende che 
il Santo Padre sia sussidiato dai Governi, e 
oìTende la dignità e la libertà del Pontefice. Il 
Cardinale Antonelli desidera che la Ghiera soo* 
corra il suo Capo, e che i sussidi al Papa pro- 
vengano unicamente dal patrimonio ecclesia- 
stico. Thouvenel vuole obbligare i contribuenti 
degli Stati cattolici a pagare una tassa in fa- 
vore del Santo Padre; e il Cardinale Antonelli 
non vuole aggravare i contribuenti, ma desu- 
mere queste rendite dai benefizi vacanti. U 
disegno di Thouvenel sarebbe un poso per le 
popolazioni, e darebbe luogo frequentemente 
a lagnanze ed a dispute^ Il disegno del Cardi- 
nale Antonelli potrebbe effettuarsi senza che 
alcuno se ne risentisse , e aumenterebbe in 
modo stabile e sicuro le rendite della Santa 
Sede. 

Insomma T eccellentissimo Thouvenel vien 
fuori con una novità e con un* utopia; e Te- 
minentissimo Antonelli trova nella storia della 
Chiesa la soluzione pratica de' nuovi problemi, 
collega il presente coli' antico, provvede alle 
necessità delPoggi mettendo in salvo i diritti 
anteriori , e propone un' usanza che ha in suo 
favore l'esperienza di tanti secoli, l'approva- 
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zione di tanti Pontefici, e l'implicito consenso 
del mondo cattolico. Napoleone HI pergowN 
nare la Francia -riscuoto annualmente quasi 
quaranta miliom di lista civile. E Pio IX per 
governare la Chiesa non potrebbe riscuotere 
le annate de' benefizi vacanti ? Che cosa V ha 
in questo di assurdo, di ridicolo, d'indegno 
della tanto decantata nostra civiltà ? 

Noi invitiamo ogni lettore spassionato a 
considerare tranquillamente la proposta del 
'Cardinale Antonelli, che non fu vera proposta, 
ma un semplice cenno, e troverà ch'era savia, 
equa e liberale, come è liberale tutto ciò che 
"è pratico, giusto e favorevole alla ricognizione 
del diritto. Sapete perchè la proposta venne 
disprezzata ? Perchè conteneva un'implicita a- 
pologia della Santa Sede sull'argomento delle 
annafe, perchè era una condanna degli antichi 
regalistiy di questi progenitori della rivoluzio- 
ne, perchè avrebbe finito davvero la questione 
romana , sollevato di molto il popolo degli 
Stati Pontificii, e messo un termine alle &tpefc- 
tezze del Padre dei fedeli, 
* Non era mica questo che si voleva. Preten- 
devasi da Pio IX il sacrifizio de'suoi diritti, e 
•la violazione de'suoi giuramenti; se gli sotto- 
; poneva un disegno che non potea accettare , 
•che' la coscienza cattolica rigettava altamente, 
■che a Vienna, a Lisbona , a Madrid , a Napo- 
li i e nella stessa Parigi prevedevasi sàreroe 
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stato rifiutato prima ancora che fosse propo- 
sto. Ma appunto perciò si proponeva, per ispac* 
ciare di poi come ostinato e caparbio Tamore- 
vele e conciliantissimo Pio IX, per avere pre- 
testo di screditarne la condotta in faccia al 
mondo , per lasciare un appiglio a nuova e più 
terribili persecuzioni. | 

Ma V amore del mondo cattolico verso il 
Santo Padre saprà vincere Vodio che gli porta 
il mondo rivoluzionario. Le annaU le ristabi- 
remo noi volontariamente. &ià molti generosi 
fedeli hanno dato il nobile esempio di tassarsi 
ogni mesp in favore del Papa, e molti altri lo 
faranno ancora. Il Danaro di San Pietro è an» 
che un'usanza antichissima come le annate , 
e chi ne avesse parlato qualche anno fa, avreb- 
be eccitato le risa dei Journal 4^ Débats^ del 
signor Thouvenel. Ma ora eccolo stabilito; eo^ 
còlo già formare argomento di discussioni di- 
plomatiche ; eccone riconosciuta dallo stesdp 
Tbouvenel la Hncerità e l^importanza {DUpoQ- 
eio 23 aprile 1860 al marchese di Moustier (i 
Vienna ) . 

Il Thouvenel parlando delle oUerte del.Da* 
naro di San Pietro , disse che BHndeboliranno 
col tempo] e in questo due parole è tutto il se- 
greto della rivoluzione. £ssa vuol trascinare 
.in lungo la prova per rafifreddare lo zelo d^i 
cattolici, stancarne la generosità, e impove- 
rire il Pontelice. Ma il signor Thouvenel s'ift- 
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gaima: egli ignora ohe la ódrità non s'indebo- 
lisce: nunquam excidit; i figli non si stancano 
mai di soccorrere il proprio padre; più cre- 
scano i bisogni e più epesce Taffetto; noi sap- 
piamo più amare , più beneOcare , più dare , 
che i rivoltosi non sappiano togliere, odiare, 
perseguitare. E il signor Thouvenel quando 
disse, che le offerte de'cattolici %^ indebolir anno 
col tempo j contribuì senza volerlo a fare in 
guisa che non sHndeholiscanOf perchè noi pro- 
cureremo di dargli sempre su questo punto 
una. solenne smentita, e mostrargli che le per* 
secuzioni aumentano da una parte le glorie del 
Santo Padre , e dall'altra la riconoscauza e la 
generosità de': soci devòtissimi iigli. 

■ ft 

IL COLLOQUIO DI CLVMBElQ 
TRA NAPGUSOMJSi GIALDiNl fi FARlNi (1> 

La Guerronière nel suo opuscolo sulla Fran- 
cia j liorm e riùalia afferma che Napoleone III 
fece di tutta per salvare il.Papato« Vuol dire 
ehe a salute del Papato il Bonapar te avrà anche 
tenuto in Ciamberì, nelPagosto del 18G0, quel 
famoso colloquio tra Farini e Cialdini, susse- 
guito immediatamente dalla invasione delle 
Marche e dell' Umbria ! 

Siccome nel libro variopinto r che contiene i 

(1) Àrmonia i7 febbraio 1861 , ^. 42. 
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documcnlf testé pubblicati da Napoleone ili, 
vi è una Nota del suo ministro Thouvenel re« 

Intiva appunto al colloquio di Giamberi; così 
noi eutrcreuìo a discorrerne brevemente. Pri- 
ma però di pubblicare la Natii che. allude alle 
voci corse nei giornali esteri, sarà bene accen- 
nare queste voci medesime per la facile intel- 
ligenza del lettore. 

• I giornali franeesi tacquero del colloquio di 

Ciambcrì, e guai a loro se ne avessero scritto 
una linea! Parlarono però ì giornali esteri, e 
riferirono: 1^ Che la visita fatta da Farini e 
Cialdini a Napoleone HI , venuto a visitare in 
Ciambcrì le sue nuove conquiste, non era una 
semplice visita di complimento: 'ì'' Che Cial- 
dini e Farini eransi recati a Giamberi per chie-* 
dere licenza a Napoleone III d'invadere le Mar- 
che e F Umbria: 3"^ Che Napoleone 111 disse a 
Cialdini: Andale^ fateprestOf e sopratuHo- libe^ 
ratemi da quésto imperkmè Lamorieière: Che 
Cialdini sorrise quando il console francese, re- 
sidente ìb Ancona, andò ad intimargli di non 
procedere più oltre, cosi ordinando Timpéra^ 
tore, e rispose al console francese: Le interi^ 
zioni deir Imperatore le sappiamo meglio di voi. 

Ora su queste notizie pubblicate dai giornali 
e^feri, cioè dai ^ornali non frahéesi, il mini- 
stro Thouvenel ha scritto up dispaccio agli a- 
genti diplomatici della Francia. E resistenza 
di un dispaccio su tale argomento è eosa assai 
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grave, perchè prova come Napoleone III si sen- 
tisse bisognoso di difesa , e non potesse dire 
col poeta latino : Conscia mens recti famae 
mendacia risii. Mancava e i mendacia famae , 
e la mens eonseia recti. U dispaccio o lettera 
circolare scritta da Thouvenel è questa : 
' ' ' Parigi, 18 ottobre 1860. 

Signore, voi avrete certameole notato la 
persistenza , con cui parecchi giornali esteri 
riferendo certe parole attribuite al generale 
Cialdini, cercano di far credere che l'invasio- 
ne degli Stati Romani sarebbe stata il risultata 
di un'intesa stabilita a Gìamberl tra rinripera- 
tore e gl'inviati del re Vittorio Emanuele. Sua 
Maestà si degnò autorizzarmi a dirvi esatta- 
mente ciò ohe avvenne , e à mettervi cosi in 
grado di opporre senza affettazione la verità 
alla calunnia. Il sig. Farini , che era accom- 
pagnato dal generale Cialdini , espose air Im- 
peratore , dopo aver compita la sua missione 
di cortesia, la situazione iaìpicciata ad un Lcm- 

{10 e pericolosa , in cui il trionfo della rivo- 
unione , personificata in qualche modo in Ga- 
ribaldi , minacciava di mettere il governo di 
Sua Maestà Sarda. Il Re di Napoli a que' dì 
non avea tentata afouna resistenza; Garibaldi 
sljàWB per proseguir liberamente la sua via fra 
gli Stati Romani, sollevando le popolazioni , 
e, giunto a quest'ultimo stadio, diverrebbe to- 
talmente impossibile di prevenire un assalto 
contro la Venezia. 



Il gabinetto di Torino non vcJca più che un 
ultimo mezzo per iscoDgiurare una tale even- 
tualità; ed era questo, come appena Tavviei- 
narsi di Garibaldi avesse provocato dei torbidi 
nelle Marche e nell'Umbria, di entrarvi per 
istabilirvi Tordine senza toccare Tautorità del 
Papa; di dare t air occorrenza , una battaglia 
alla rivoluzione sul territorio napoletano, e di 
' deferire immediatamente a un Congresso la 
cura di determinare i destini dcir Italia. Sua 
Maestà , mentre deplorava che la tolleranza o 
la debolezza del Governo Sardo avesse lasciato 
che le cose giungessero a tal punto , non^ di" 
sapprovd la sua risoluzione di mettervi un ter- 
mine; ma in tale ipotesi l'Imperatore suppo- 
neva che la caduta della Monarchia napoleta- 
na sarebbe completa, che una insurrezione si 
susciterebbe negli Stati Romani, che la so- 
vranità del Santo Padre sarebbe riservata , e 
che si rimetterebbe all'Europa il diritto di 
statuire suir organamento definitivo della Pe- 
nisola* La semplice esposizione di questo pro- 
gramma, messo a confronto con quello che ha 
eseguito il gabinetto di Torino, basta per di- 
mostrare che la risponsabilità non può appar- 
tenere che al re Vittorio Emanuele e a' suoi 
consiglieri , e che la malevolenza ovvero cal- 
coli interessati possono solo tentare d' invoU 
gervi quella dell'Imperatore. 

Segnato: ThouvEìNEL. 
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Questa scusa di Napoleone III è un* accusa 
bella e buona. Essa prova dapprima che Fa- 
rini f Gialdini e Bonaparte si occuparono del- 
r invasione delle Marche e deir Umbria nel 
loro colloquio di Ciamberl. Prova in secondo 
luogo che Napoleone III permise quest^nva* 
Siene, sebbene, come dice Thouvenel, l'avesse 
sottoposta a certe condizioni , la principale 
delle quali era che scoppUrebbc un'imu^rr^ùO" 
ne negli Stati Bomani. 

Ha Napoleone IH ignorava resistenza negli 
Stati Romani d^un esercito capitanato dal pro- 
de generale di Lamoricière? E quando un'in- 
surrezione fosse scoppiata in quelle contrade, 
non v'era Tesercito Pontincio per raffrenarla? 
• E Napoleone III non avea detto e fatto dire 
con una oert*aria di soddisfazione, che ornai 
il Papa poteva provvedere da sé colle proprie 
truppe air interna tranquillità jde' suoi Stati? 
E come poi dà licenza a Gialdini di entrare 
nelle Marche e neir Umbria per reprìmervi la 
rivoluzione che poteva nascere? Qual è il di- 
ritto delle genti, che permette Tinvasione di 
uno Stato contro la volontà del legittimo Prin- 
cipe, fosse pure per sedarvi una rivolta? > 

Dall'altra parte, so sta vero che Napoleone 
III avesse apposto certe condizioni all'invasio- 
ne delle Marche e deirUmbria» che non ven- 
nero mantenute da Farini e Gialdini , perchè 
non ne chiese severo. conto a costoro? Perchè 
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non si oppose alTingiustizia che commetteva- 
no? Perchè non ricordò loro i patti , e non li 
richiamò al dovere? . . . Si è perchè Farini e 
Cialdini furono Icdelissimi , e Napoleone III 
non ha sudditi più devotii più sottomessi^ più 
obbedienti di questi due. 

Noi siamo ben sorpresi, che Napoleone III 
dopo avere approvato in sostanza ciò che fece 
Cialdini, e approvatolo preventivamente, ab- 
bia poi richiamato da Torino il suo rappresen* 
tante e gettato tanto fiato per deplorare l'iiiva- 
sione delle Marche e dell'Umbria. Eali chiuse 
la stalla dopo che n'erano lisciti i buoi. Se 
tanto amarva la giusrtìtia e Tosservanea del di* 
ritto internazionale, dovea dire a Cialdini e a 
Favini in Ciamberì che il fine non giustifica i 
mezzi — Che la rivoluzione negli Stati Uomani 
non sarebbe nata — Che quando vi scoppiasse 
c'erano le truppe del Papa — Che se non ba- 
stassero queste, trovavasi a Roma l' esercito 
francese —Che in ogni caso per entrare negli 
Stati Pontifìcii jion doveasi chiedere licenza a 
lui i\apoleone, ma al Papa che ne era il legit- 
timo Principe. 

Se il Bonaparte avesse dato tali risposte a 
Farini e Cialdini, nessuno de' nostri soldati 
avrebbe osato di passar la CaUalica,' lQ\ece 
rinvasione ebbe luogo, poiché si conobbe che 
Napoleone IH la permetteva; e tutto il fracasso 
avvenuto di poi, e il barone di Talleyrand ri- 
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chiamato da Torino e il cav. Nigra da Parigi 
furono commedie tristissime che la storia sfol- 
gorerà inesorabilmente, 

E poi nella lettera circolafe- del ministro 
Thouvenel non si dice tutto , essendo una di* 
fesa ; ma quel poco che si confessa lascia ar- 
gomentare quel di più che si tace. Massime 
confrontando i fatti posteriori , e il contegno 
passivo della Francia, e i primitivi disegni del 
Bonaparte, e Tindiretta protezione che assun- 
se di Farini e di Gialdini. ' ' 

Laonde è manifesto con quanta ragione Pio 
IX mandasse il suo Nunzio, Monsignor Sacco- 
ni , a. chiedere a Napoleone 111 se le truppe 
francesi stessero a Roma per offesa o pei^ di- 
fesa del Papa. Avvegnaché i fatti dimostrasse- 
ro che la Francia non muovca una paglia per 
proteggere la Santa Sede , laddove era ,tutta 
zelo ed^ affetto inverso i suoi nemici. 

Egli viene stabilito nelle regole del diritto, 
che uno è complice di un fatto allora quando 
potendo e dovendo impedirlo se ne stette indif- 
ferente. Or bene Napoleone III dùvea impedire 
r invasione delle Marche e delT Umbria per 
molte ragioni. Inoltre poUa impedirla , ed è 
manifesto da ciò che gì' invasori prima anda- 
rono a chiedergli licenza, aprirongli i lòro'di- 
segni, c in tutto e per tutto dichiararonsi di- 
sposti ad obbedirlo. 

Noi termineremo quest' articolo eolla pub- 



Digitized by Google 



• — G6 — 

blicazione di ua altro documento, tratto esso 
pure dal libro variopinto , e dal quale risulta 
come Napoleone III, quando vuole, sappia co- 
mandare al Governo sardo, e sia da questo 
servilmente obbedito. Il documento è una Nota 
del signor Thouvenel al duca di Gramont, am- 
basciatore francese a Roma. Eccola : 

Parigi, G ottobre 18G0. 

Signor Duca , voi conoscete il dispaccio te- 
legrafico, che io ho invialo ai 27 dello scorso 
mese al signor de Rayneval per avvertire il. 
Governo Sardo delle facoltà date al^generale 
Goyon di occupare tutte le posizioni che egli 
stimasse opportune nel patrimonio di s. Pie- 
tro e nella Campagna di Homa^ e per indurre 
quel Governo a dar ordine affinchè le truppe 
sarde abbiano ad evacuare il torri Iorio posto 
sotto la salvaguardia della bandiera francese. 

Avendoci il gabinetto di Torino chiesto che > 
gli fosse indicato in modo preciso la estensio* 
ne del territorio che noi ci riserviamo di oc- 
cupare, gli ha fatto rispondere che questi ter- 
ritorii comprendevano al nord le delegazioni 
di Civitavecchia e di Viterbo, al sud la dele- 
gazione di Yelletri ed all'est i contorni di Ro- 
ma fino a Civita-Castellana. 

Ho agii^iunto che il generale de Goyon era 
autorizzato ad occupare, sia tempoianeamen- 
te, sia permanentemcute, tutti i punti che egli 



• stimasse conveniente; che in conseguenza toc- 
cava al Governo Sardo di dare istruzioni al ge- 
nerale Fanti affine di evitare conflitti. 

Fihnato: Thouvenel% 

Questa Nota da un canto mostrerà la poten^ 
za di Napoleone III sui Governo sardo, e dal- 
Taltro sarà una bella pagina indipendenza 
italiana. Il Thouvenel parla col piglio il più 
autorevole. Egli dice al Governo sardo: Avwn^ 
ti — inMaro —più in m — più in gin ! Il Go- 
verno sardo supplica Napoleone III di volergli 
indicare in modo preciso dove dee fermarsi e 
donde ha da partire. E Thouvenel traccia i 
quattro punti cardinali: al nord Viterbo e Ci- 
vitavecchia, al sìid Velletri, ììÌV esl Roma. E 
il Governo sardo china il capo, e risponde : 
sarà fatto secondo la volontà assoluta delVImpe- 
f Tatnre. Quindi ordine alle truppe di ritirarsi 
perchè V Imperatore non vuole : ordine di pro- 
cedere, perchè V Imperatore lo permette. Le i- 
struzioni del generale Fanti sono : fate tntto 
quello che vuole Goyon. Dopo di ciò venga Ca- 
vour e ci dica che l'Italia è libera e indipen- 
dente ì venga Thouvenel e protesti che Vlmpe- 
ratore non è risponsabile /. 
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r 

LA FUANCIA , IIOMA E ìJ ITALIA 
PER DB LÀ GUE^lONlÈaE (1) 

Annunziato due volte dal telegrafo, e promes- 
so da cento corrispondenti , ci giunge da Pa- 
* rigi l' opuscolo intitolato : La Francia^ Rama e 
V Italia, c sottoscritto dal signor A. de La Gue- 
rouière, consigliere di Stato. L'autore dichia- 
ra di averne riportato V approvazione dei conte 
di Persigny ministro dell interno, sotto la cui 
alta rispoìisabilUà riempie le sue funzioni. 

Il libro del signor de La Guerpnière viene 
subito dopo la caduta di Gaeta. E molto tem- 
po che la rivoluzione grida: Dopo Gaeta, Roma. 
E Napoleone 111, caduta Gaeta, incomincia co- 
gli opuscoli il bombardamento di Roma. 

Lord John Russell disse che l'opuscolo A 
Papa e il Congresso avea costato al Papa la 
metà dei suoi iitati. Forse il nuovo opuscolo 
La Francia j Roma e l'Italia gli costerà il re- 
stante ! 

Il La Gueroniòre fa l'apologia di Napoleo- 
ne 111, e scrive un atto d' accusa contro Pio IX. 
Bonaparte fé' di tutto per salvare il Papa, o il 
Papa fe'di tutto per perdersi. 

Questa proposizione ci vien da molto tempo 
cantata e ricantata su tutti i tuoni dai bona- 

(1) Armonia, 19 Febbraio i801. n. 43. 
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partisti ; ma pare che essi niedosirni non ne 
siano persuasi , perehò sentono il bisogno di 
ripeterla e pravaria continuamente. 

Una buona causa non abbisogna nè di tanti 
discorsi, nè di tanti opuscoli. Napoleone III 
non ha creduto bastante l'apologia che fanno 
della sua politica il Gonstitutionnelj la Patrie^ 
il Stèeh e V Opinion Natìonale. Egli fe' Papo- 
loi;ia di sè stesso noi discorso detto inaugu- 
rando la sessione del Senato e del Corpo legis- 
lativo. 

Più tardi non istimò sufficiente neppure 
quest'apologia, ed ordinò a' suoi ministri che 
k ripetessero iutdltri termini colla loro «yvoai* 
zione ai Senatori e Deputati del P Impero , e 
colla presentazione dei documenti che. servis- 
sero air uopo* 

Neppur di questa difesa fu contento il Bo« 
naparte, ed eccolo incaricare il suo consiglie- 
re di Stato de La Gueronière a scrivere una 
quarta apologia che ripete il già detto » e la^ 
sbia sempre a desiderare moltissimo. 

Cotesto scuse continue riescono ad un'ac- 
cusa* li Papa Pio IX non abbisogna di tanto 

{»er la sua difesa. Le sue AUocusionii la viva 
ube dei fatti passati e presenti , il suffragio 
del mondo cattolico lo difendono non solo, ma 
lo glorilìcano in mezzo alle persecuzioni. 

Tuttavia il signor La Gueronière dà una le-* 
zione a noi cattolici. Funzionano del Booa-^ 



Digitizec v^oogle 



— 70 

parte stima suo dovere di sposarne pubblica-* 
mente le* parti , e eelebrarne le lodi. E noi , 

figli di Pio IX, non giudichcreuiu obbligo no- 
stro di levarci in sua difesa? 

Sgraziatamente il nuovo opuscolo imperiale 
viene in luoe in un momento, in cui la mate- 
ria sovrabbonda al nostro giornale, e un gran- 
de spazio ci è tolto dalle discussioni del Par- 
lamento. 

Dairaltra parte è difficile in un articolo dare 
una completa confutazione di tanti errori , di 
tanti sofismi, di tante contraddizioni, di tanti 
storti giudi»: Perciò noi mettiamo makmalla 
compilazione di un opuscolo , che risponde a 
quello del La Gueronière. . 

In pari tempo eocìUamo coloro che già 
scrissero <5ontro il libello II Papa e il Coiìr- 
gresso ad esaminare , se non converrebbe che 
con eguale zelo si levassero a respingere le 
accuse, che il fumionaria deW Imperò francese 
lancia contro il nostro Santo Padre. 

Coraggio , cattolici 1 I giorni delle grandi 
prove Si avvicinano. Facciami a Pio IX scudo 
dei nostri petti, e celebriamone le glorie, men- 
tre gli altri ne infamano la persona. 

• Un valoroso che ha già predicato colTesem^ 
pio , ora ci chiama alla difesa del Papa con 
r autorevole parola. F cattolici di Paderbona 
sottoscrissero testé un indirizzo al generale di 
Lamorieière, e un ecclesiastica di Brusselle 
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fu incaricato di trasmetterlo al gran soldato 

del Papa. Il generale rispose eosì: 

Sigmr Abbate i * 

Abbiate la bontà di ringraziare in mio nome 

i bravi abitanti di Paderbona pel caldo indi- 
rizzo , che essi mi hanno fatto giungere col 
vostro mezzo. Dio accetterà la nobile pirotesta 
che essi han deposto nelle mie manii peroc^ 
che il suo braccio onnipossente mantiene sal- 
va in mezzo a questa gran crisi sociale la nave 
di Pietro minacciata da ogni parte. L'ora del- 
l' azione è suonata : raccogliamoci intórno al 
trono si combattuto del Padre comune de'cri- 
stianii deponiamo a' suoi piedi il nostjro desti- 
no, e, se occorre, la nostra vita medesima. La 
sua causa è quella del mondo cattolico ^ è la 
causa della libertà religiosa, questa pietra an- 
|;olare delF ordine sociale, innanzi a cui tutti 
1 partiti e tutte le nazionalità debbono sparire. 
Aggradite, ecc. 

Il gmeraU Db Lamoricjèeg^ 

CBE COl^A HA FATTO NAPOLEONE HI 
P£K SALVARE PIO IX? (1) 

« 

Il signor de La Gueronière net suo libello 

, La Francia^ Ihnia e V Italia dice che Napoleo- 

(1 ) Arnonia , 20 F«bbrAio 1S61 . n. 44. 
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ne IH fe^ di lutto per salvare il Papa^ e ìi Papa 
invece s'è gettato* in braceìo di coloro eie fifi- 
cero di tutto per perderlo. Badate un po\|uesto 
Pio IX come conosce male i suoi amici, e co- 
me osa cospirare contro sè stesso! 

Esaminiamo ciò, che il Bonaparte fece per 
snlvnro il Papa. Troviamo nella sua vita per 
prima cosa ch'egli s'è battuto a Forlì ed en- 
trò in una Tasta cospirazione contro il potere 
temporale della Santa Sede. E questo fu per 
salvare il Papa, 

Troviamo di poi ne'primi giorni della Re- 
pubblica francese , quando non si conosceva 
ancora T opinione pubblica della Francia ri- 
guardo alla liepubblica di Mazzini, che il Bo- 
naparte oppugnava la spedizione di Roma a 
favore di Pio IX. E questo fu per sidvare' U 
Papa. 

Troviamo in terzo luogo la lettera che Lui- 
gi Napoleone nel 4849 scriveva ad Edgardo 
Ncy , in cui voleva dettare la legge a Pia IX 
prima ancora che fosse ritornato a Roma , e 
imporgli la secolarizzazione, il liberalismo ed 
il Codice di suo zio. E questo Tu per salvare 
il Papa. 

.Troviamo ancora, che nel! 856 il primo mi- 
nistro di Napoleone HI nel Congresso di Pa* 

rigi si levò accusatore del Romano Pontefice, 
e poi diè pubblicità a quelle accuse fatte in as- 
sensa del rappresentante di colui che n^ara 
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r argomento. E questo fu per salvare il Papa. 

Troviamoi che Luigi Bonaparte ehie^e ^^ 
eonte di Cavour una memoria sulle Legazio- 
ni, e il conte, non sapendone nuUa, ricorse al 
bolog^nese Marco Minghctti che gli preparò la 
sua famosa Nota verbale , come raccoutò An- 
giolo Broffi^io ed aHri. E questo fu per «ol- 
' vare il Papa. 

Troviamo che Napoleone III protesse suo 
cugino Napoleone Popoli, il quale» abusando 
della potente parentela , mise in rivoluzione 
ieRomagne, e ['c'abbassare a Bologna lo stem- 
ma Pontificio. E questo ixxper salvare il Papa. 

Troviamo che Napoleone III nel iS59 en- 
trato a Milano disse, F8 di giugno, a tutti gli 
Italiani, e in conseguenza anche ai sudditi di 
Pio IX: a Volate sotto le bandiere di re Vit- 
torio Emanuele Non siate oggi che solda* 

ti, domani sarete liberi cittadini di un grande 
paese ». E questo fu per salvare il Papa. 

Troviamo che, sottratta Bologna al Governo 
Pontificio, chi ne piglia in mano l' ammini- 
strazione e la direziono politica è un corso in- 
timo confidente di Luigi Bonaparte, e vissuto 
sempre con lui a Parigi. Nè mai gli fu detta 
una parola di rimprovero, se pure non ne udì 
molte di approvazione e di conforto. E questo 
fu per salvare il Papa. 

Troviamo, che il conte di Cavour disse e ri- 
petè nella Camera dei Deputati» che se il Pie- 
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monte era andato nelle ftomagne, fu per aver 
ceduto Nizza e Savoia alla Francia , e signifi- 
cava eh' egl l aveà invaso le Romagne col per- 
messo del Bonaparte. E il Bonaparte lo per- 
metteva per salvare il Papa. 
* Troviamo finalmente nei documenti pubbli- 
cati testé dallo stesso Governo francese , che 
Cialdini enfrft nelle Marche e neirUmbria ' 
dopo averne conferito a Ciamberì con Napo- 
leone IHf il quale approvò la invasione. E «{ue* 
sto fu per salvare il Papa, 

Oh l'Imperatore dei Francesi f e* proprio di 
tutto per salvare il Papa / Ha tenuto il celebre 
colloquio di Plombières per salvare U Papa. 
Ha soppresso V Univers e spezzato 1* eloquente 
e terribile penna di Luigi Veuillot per salvare 
il Papa. Ha mandato a monte il Congresso eu- 
ropeo del 1860 e proposto di convertire il Va- 
ticano in un convento per salvare il Papa, Ha 
proibito il Danaro di San Pietro per salvare U 
Papa. Non permise che tardi la pubblicaEione 
in Francia del prestito Pontifìcio per salvare 
HPapa. Vietò ai giornali di pubblicare le pa- 
storali dei Vescovi per salvare il Papa. Impe- 
disce l'ingresso in Francia dei preziosi volu- 
mi che contengono il suffragio del mondo cat- 
tolico in favore del Principato civile dei Ro- 
mani Pontefici , e tutto per salvare il Papa. 

Per salvare il Papa, il principe Napoleone 
obbligò gli Austriaci ad abbandonare le Uo- 
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magne, ed ora nel Senato dell' Impero tuona 

in favore della rivoluzione. Per salvare il Pa- 
pa , il Siècle e V Opinion Nationale n Parigi 
possono liberamente calunniare Pio IX e il 
suo Governo^ Per salvare il Papa, Edmondo 
About scriveva nel Monìteiir appendici bugiar- 
de contro Roma , e pubblicava libèlli famosi 
. contro il Cardinale Antonelii. Per .'salvare il 
Papa , Napoleone III proclamava il non intera 
vento eminentemente assurdo quando trattasi 
del cattolici e del Romano Pontefice^ ossia dei 
bisogni del padre e del dovere dei %li. 

L'Imperatore fe^ proprio di tutto per salvare 
il Papa, Disse a Pio IX di abbandonare le Ro- 
magne^ e mai al Piemonte di restituirle ; là* 
sciò stampare a Parigi le proposte scismatiche' 
del signor Cayla ; fe' compilare il dramma la 
Tireu&e de Caries che oifendeva la Santa Sede, 
e assistè alla sua rappresentazione ; ordinò ai 
suoi ministri di scrivere le fimiose circolari 
contro i Vescovi, e licenziò finalmente lo stes- 
so La Gueronière a pubblicare il suo opuscolo 
che desta tanta letizia nei rivoluzionari, e ne-» 
gli empi di tutti i paesi. Tutto quevttr fu fatta 
per salvare il Papa, 

Ma il Papa non volle essei^ salvato. Donde 
il Siècle di Parigi tira la seguente conclusione: 
« Abbandoniamo questi uomini in delirio; Dio 
li ha abbandonati* il primo ». 'E sotto la frase 
questi uomini, il Siècle ^ intende puramente e 
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semplicemente Pio IX; e vuole che Napoleo- 
ne 111 r abbandoni, perchè Dio l'ha già abban- 
donato. 

Dio ha abbandonato Pio IX ! Ma non ha det* 

to a^suoi predecessori: « Io sono con voi fino 
alla coasuaiazione de' secoli? E Dio non 
muta copie i. figli degli uomini. Egli dorme 
presso alla poppa della barca di S. Pietro; ma 
non è Pio IX che lo risveglierà colla diffiden-* 
te domanda ; Signore , non vi preme di me che^ 
sto per perire? Pio IX sa che Dio iion lo ha 
abbandonalo, che non può abbandonarlo ; e 
questa certezza è quella che gli ispira corag- 
gio I forza » costanza , resistenza ai potenti i e 
una celeste letizia 9elle sue ineffabili ,ama<^ 
rezze. 

Dio ha abbandonato Pio IX ! E pareva che 
Dio avesse anche abbandonato Pio VII quando 
gemeva in prigione , e il suo custode vinceva 
a Wagram : ma in ultimo il Dio delle vittorie 
abbandonò il conquistatore, ericondusse trìon^. 
fante in Roma il suo Vicario. 

Ah! Dio non ha abbandonato mai nessun 
Pontefice in diciannove secoli ; egli li assistè* 
tutti dùcentocinquantasettei in mezzo alle pia 
terribili persecuzioni ; e oggidì abbandonerà 
Pio IX , e mancherà alla sua parola , ed alla 
sua Chiesa? 

JNapoleone IH abbandoni pure Pio IX. Farà 
un gran male a sò slesso , ma nessun danno 
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al Papato. Abbandonerà la nave qlie Gondiice 
al porto , abbandoaèrà la pietra che sostiene 
ogni edifizio, abbandonerà il proprio padre, e 
darà un terribile esempio alla Francia. La 
Chiesa non soffrirà del suo abbandono , peN 
chè non ebbe mai bisogno di nessun Impera- 
tore. 

E forse Iddio ne' suoi decreti imperscruta- 
bili aspetta che il Bonaparte abbia abbando- 
nato totalmente Pio IX , perchè vuol dimo- 
strare al mondo che sebbene tanti cattolici 
indegni T abbiano abbandonato, che sebbene 
tanti Sovrani paurosi F abbiano abbandonato, 
che sebbene ogni mezzo umano l'abbia abban- 
X donato , Iddio non T abbandoni e npa T ab- 
bandonerà* . 

PIO IX 

DIFBSO DÀLLB ACCUSE IMPERIALI PER OPERA 
DELLA LUOGOTENENZA DI NAPOLI (i) 

Le accuse lanciate contro il nostro Santo 
Padre Pio IX dal sig. de LaGueronière nel suo 
libello La France^ Rome et r Italie^ scritto per 
ordine di Napoleone III e con approvatone del 
suo ministro deirintemo, possono ridursi alle 
seguenti : 

(i) Arnonià, 21 Febbraio 1S6I » N. .4St . 

Omaggio a Pio IX. . 5 
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' 4*^ Pio IX ed i caUulici hanno fatto della 
questione temporale di lioiua una questione 
religiosa , e non T è ; 

2® Pio IX fu ostinato nel rifiutare ogni spe- 
cie d* accordo col Piemonte, e specialmente la 
proposta del Vicariato ; 

3^ Pio IX non volle àccettare il presidio di 
Roma dei Governi caLlolici, e i sussidi di que- 
sti medesimi Governi. 

Il La Gueronière dopo di aver battuto e ri- 
battuto questi punti non afferra nessuna con* 
clusione, ma si fa innanzi e alle turbe deicide 
domanda: quid vobis videturl Che vi pare di 
quest'uomo? £ le turbe del Siècle e dell' Opi- 
nton Nationale gridano quanto n'hanno in go- 
la: rem est mortisfVj reo di morte: tolley tolle^ 
crucile' eum. Levatelo dal mondoi appiccatelo 
alla croce. 

Poiché i signori deputati non hanno gran vo- 
glia di parlare, e ci lasciano, contro la nostra 
aspettazione , un po' di spazio libero , rispon- 
deremo al La Gueronière. Ma no, non rispon- 
deremo noi: gli faremo rispondere dalla Luo- 
gotenenza di Napoli, e dai decreti che essa ha 
testé pubblicati ... 

♦ 

I 

* 

« * 

La queitione Romana è o no questione reli- 
giosa ? La Gueronière dice; (( Grazie a Dio il 
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Papato spiiiluale non è in causa. Noi non sia- 
mo più ai tempi delle eresie , degli scismi e 
delle guerre di religione » ( pag. 10 )• 

Egli è da sapere che il La Gueronière , a 
pagina 30, si dichiara autore dell'altro libello 
comparso nel 1859 col titolo LEmpereur Na- 
poléon IH et l'Italie. Parlando della propesisi 
di una confederazione italiana, fatta in que- 
st'opuscolo, dice: « Noi abbiamo avuto Tonore 
di esporre questo programma ». 

Or bene mettiamo a confronto i due opìi«> 
scoli sul lato religioso della questione italia- 
na, e così il lettore potrà edificarsi dal bel 
principio sulla logica e sulla buona fede del 
funzionario dell' Impero. 

V Emperetir Napoléon III et ntalic. Paris ♦ 
1859. 

« L'intérét religieux souffre en Piémont..* 

« Si le statu quo se prolonge en Piémont , il 
a aboutit fatalement, comme résultat r^lir 
a gieux> AU SGHISME » ( pag. 30, 32). 

La France, Rome et l'Italie. Paris, 4861. 

« Giace a Dieu la Papauté spirituoUe n'est 
a pas en cause. Nous ne sommes plus au temps 
« des hérésies, des SGHISMES et des guerres 
« de rcli^non » (pag. 10). 

Dopo di ciò accordate, se potete, il La Gue- 
ronière del 1859 col La Gueronière del 1861. 
Il primo vede nella questione italiana una 
grande questiouQ religiosa; il secondo dice che 



Digitized by Google 



^so- 
la religione non c'entra. Il primo dichiara che 

c'è pericolo d^uno scisma^ e che bisogna evi- 
tarlo « non solo pel Piemonte , ma per tutta 
intera Tltalia e per l'Europa Il secondo af- 
ferma che non siamo più ai tempi degli scismi 
e delle eresie. Ecco come ragionano coloro che 
scrivono per commismne, / 

Ma la storia contemporanea in genere, e re- 
centemente la Luogotenenza di Napoli prova- 
rono che la questione romana è proprio que- 
stione religiosa, e che gli spogliatori del Papa 
vogliono incatenare la Chiesa. 

Dovunque entrarono gli agenti del conte di 
Cavour voi vedete Vescovi processati , preti 
imprigionati , frati dispersi , introdotte leggi 
scismatiche, manomessa la proprietà ecclesia- 
stica , violati i canoni , calpestata la polizia 
della Chiesa, inceppato il suo salutare mini- 
stero, rotta la guerra più spudorata al Papato 
spirituale. Dunque questo Papato spirituale ò 
in causa. Dunque La Gueroniòre è un cianci- 
vendolo. Dunque Piò IX , tenendo fermo , fa 
non solo il suo dovere da Re, ma il suo do- 
vere da Papa, e rende un grande servizio alla, 
Religione Cattolica. 

. ' ' ' 

II 

■ 

* » 

Pio IX ha tortò nm volendo accordar H col 

Piemonte , nè ammettere il Vicariato.? Giorni 
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sono, i nemici del Papa sparsero la voce a To'^ 
pino ed a Parigi eh' egli stava trattando con 
Cavour. Un ex-frate, venuto in Piemonte in 
abito laicale, era l'inviato del Papa. L'ex-frate 
bazzicava difatto in via Cavour ^ e ciò dava cre- 
dito alla frottola. 

Noi r abbiamo tosto smentita solennemen«* 
te. La nostra smentita non. si appoggiava a 
nessuna notizia positiva venuta da Roma, ma 
aveva il grande appoggio della fermezza e della 
coscienza di Pio IX. £ il GiornaU di Roma » 
del 16 di febbraio, ripeteva sottosopra le noi- 
stre parole. 

E come credere, che il Papa entri in tratta- 
tive dopo ciò che ha detto e ripetuto nelle sue 
Allocuzioni al mondo cattòlico , e nelle sue 
lettere al Bonaparte? Se per ragioni di coscien- 
za Pio IX non può cedere, state certi che non 
cederà mai. Si lascerà fare apèxzettif andrà 
a Savona, a Fontainebleau, nelle pifi tetre pri- 
gioni, ma non cederà. E questo tenetelo bene 
in mente, qualunque ciancia possa essere man- 
data attorno in avvenire. Si espugnò Sebasto- 
poli e cadde. Si bombardò Ancona e cadde. Si 
assediò Gaeta e cadde. La coscienza di Pio IX 
è inespugnabile. Non vi sono cannoni rigati , 
non vi sono minacce , nè promesse che pos- 
sano vincerla. 

Ma qui vien fuori la Gueronière e ripiglia: 
— ^Dunque Pio IX è ostmatOi è caparbio, èca- 
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gione precipua dei mali della Chiesa ! — Ta- 
cete 11, 0 profano ! non insultate il nostro San- 
to Padre* 11 più gran male che possa patire la 
Chiesa , sarebbe se il Pontefice venisse meno 
a' suoi giuramenti , e tradisse le sue obbliga- 
zioni. Si ; le Pape ne transigerà jamais ! L'ha 
detto il Cardinale Antonellì^ l'ha detto il duca 
di Gramont, lo ripete La Gueronièrc, e lo con- 
ferma ogni cuore cattolico. 

E sapete che cosa siniiflcano iqueste i)arole: 
// Papa non tranrigerà giammai ? Signiffcano 
che il Papa non sarà giammai uno spergiuro. 
Significano che il Papa non cederà giammai ciò 
che gli appartiene. Significano che il Papa non 
consentirà giammai alla spogliazione della 
Chiesa, alla violazione de' suoi diritti, alla di- 
struzione della sua libertà ed indipendenza. Si- 
gnificano che il Papa non tradirà gì' interessi 
del mondo cattolico che è obbligato a custodi- 
re e difendere. Significano che il Vicario di 
Gesù Cristo si lascerà mettere in croce , ma 
{^t*oclamerà sempre il diritto , la verità e la 
giustizia. 

Pas de transaction ! dice La Gueronière» è 
VuUima parola della politica del Papa. Nessu- 
na transazione, diciamo noi, ò rultiiiia parola 
della coscienza cattolica; è la grande parola 
del petto apostolico, è quella parola che, pro- 
nunziata da Pietro e da Paolo nei primi giorni 
della Chiesa, si ripeterà fino al di del giudizio 
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dai Uomani Pontefici, quando si tratti di quelle 
cause santissime e giustissime che contengono 
questioni di principii , e che perciò non am- 
mettono transazione. 

Ma oltre di ciò la Luogotenenza di Napoli 
inon difende oggidì il isobile contegno di Pio 
IX? Essa ha decretato testé: « Dichiarasi abo- 
lito il Concordato tra le Due Sicilie e la Corte 
di Roma del 181S »« E volete che il Papa si 
accordi con chi porta un tale rispetto ai Con- 
cordati? Con chi li distrugge con un tratto di 
penna? Con chi proclama che i Concordati non 
obbligano? Quanto durerebbe un simile accòr- 
do? Durerebbe finché non piacesse al conte di 
Cavour di scrivere : Dichiarasi abolito il Con- 
cordato tra la Santa Sede e il Piemonte, stretto 
nel 1861 ! 

• Roma è conciliantissima , ma in tutto ciò 
che non otfende i principii. Roma .si accordai 
ma con coloro che osservano i Concordati. Con 
chi li viola, li straccia, li calpesta, Roma non 
si accorderà mai.£ssa soffrirà, piangerà, aspet- 
terà con pazienza, dirà al Dio del cielo e della 
terra le sue ragioni , e tardi o tosto saranno 
ascoltate. Roma non abbisogna di Concordati, 
e può farne senza. Ma non ne potè far senza 
Napoleone I, che, preso in mano l'impero della 
Francia, fu il primo a domandarlo. E Ila d'ora 
il conte di Cavour sente il bisogno d'un Goa- 
cordato , e fa spargere la voce che sta per 
conchiuderlo. Passiamo al terzo punto. 
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III 

Pio IX non volle accettan UpresidiQ e U au^- 
sidio de' Governi cattolici. La Gueroniòre pre- 

lendeva che il Papa accettasse per suoi custodi 
ì bombardatori di Àoconat di Capua e di Gae- 
ta ! Pretendeva che desse )a guardia di fioma 
a chi avea cosi ben custodito le Romagna, le 
Marche e l'Umbria! Pretendeva che Pio IX si 
affidasse agli antichi protettori del Principato 
di Monaco I e agli alleati cosi sinceri del Re 
di Napoli ! 

E perchè Pio IX non volle, perchè pretese 
custodire da sè la sua Roma, perchè domandò 
sol lari lo di poter reclutare soldati ne' paesi cat- 
tolici , perciò è detto caparbio ed ostinato ! Il 
Papa invece mostrò su questOi come su cento 
altri punti, una grande e sovrannaturale sa- 
pienza. Il Papa sospettò a buon diritto della 
sincerità delle proposte di chi, mentre procla- 
mava il principio Aeìji%onr4^tervento, proponeva 
poi un generale intervento in Roma. Il Papa 
capì che que' Governi, i quali non sentivano 
il dovere di conservargli una parte de' suoi 
Stati, non sarebbero stati piiì zelanti nel guan- 
dar2"li il resto. 

Il Papa sopratutto volle conservare T indi- 
pendenza e la libertà della Chiesa. Se oggidì 
avfesse in Roma i soldati della Luogotenenza 
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di Napoli, sarebbe libero di sfolgorarne i re- 
centi decreti? Potrebbe reclamare come con- 
viene in favore dei diritti disila Chiesa catto- 
lica? 

altro torto del Papa, secondo il La Giic- 
ronière, è di non avere accettato i sussidi delle 
Potenze cattoliche. Tra'questè Potenze sareb- 
be stato anche il Piemonte governato dal conte 
di Cavour e dagli uomini della Luogoteneaza 
di Napoli. Ora questi nomini tolgono alla Chie- 
sa i propril beni, c pensate se volevano dare 
da senno al Papa i danari del loro bilancio! 

— Ma l'Europa ve li avrebbe obbligati ! — 
E l'Európa li obbliga forse a restituire, al Papa 
le'Romagne, le Marche e rUmbria?Li obbliga 
forse a rispettare i conventi, i monasteri, i 
benefizi é i vescovati? £ i Governi cattolici , 
che sono pronti a dare un sussidio al Papa , 
perchè non gli fanno rendere prima ciò che gli 
appartiene? 

Il 18 di febbraio a Napoli' si decretò : d E 
ammesso ed organizzato il ricorso ah ahiisiL 
contro gli eccessi delle autorità 'ecclesiasti- 
che ». Quando il conte di Cavour sarà in Ro- 
ma , pubblicherà lo stésso decreto dal Gampi«- 
doglio, e sarà stabilito sul Tevere il Iricorso 
ab abiisu contro gli eccessi deirautoritàeccle* 
siastica. Ora il Vescovo di Roma è il Papa, op- 
però il Papa sarà trattato come gli Arcivescovi 
di Torino e di Cagliari, come i Cardinali di 
Pisa e di F^rmo. 
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E volete che Pio IX consenta a questo stalo 

di cose? E pretendete che si accordi con simili 
legislatori? E osate proclamarlo ostinato per- 
chè resiste? E avete la fronte così invetriata 
da scrivere che non è in causa il Papato spiri-- 
tuale ? 

Ah ! spezzate le vostre penne , abbruciate i 
vostri lineili, risparmiate la vostra politica , 

che non riuscirà mai ad ingannare il mondo 
eattolico. La questione Romana è la questio- 
ne della libertà e della vita medesima della 
Chiesa. Non si tratta nè di legittimismo , nò 
di bonapartismo, nè d'italianismo. Trattasi 
iinicaifnente di Gattolicìsmo. Il Papa difende il 
^an domma della Chiesa libera e indipenden^ 
te: quel domma che i suoi nemici combattono 
c vogliono distruggere. E il Papa trionferà, e 
i figli rimasti fedeli al Papa trionferanno, per^ 
chè la Chiesa deve vincere questa persecuzio- 
ne, come già vinse tutte le altre persecuzioni. 

SE LE RIFORME AVREBBERO 
SALVATO 1*10 IX? (1) 

' In tutte le Note diplomatiche di Napoleo- 
ne 111, e principalmente nel libelloLa FrancCj 
Home et l'Italie^ scritto recentemente dal sig. 
La Gueronière , si batte e ribatte questo pun* 

(1) Armonia, 22 Febbraio 1861. a. 46. 
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to» che se Pio IX avesse dato eerte riforme in 
tempo, le Remarne non gli sarebbero sfuggi- 
te, e conserverebbe tuttavia le Marche e TUm- 
bria. Donde la conseguenza che il Papa è la 
cagione precipua dei danni che patisce, e chi 
è causa del suo mal pianga sè stesso ! 

Risponderemo brevemente a quest' accusa, 
provando 1^ che la spogliazione del Papa era 
un'opera preconcetta da molto tempo; 4" che 
nessuna riforma avrebbe salvato dalla rivolu- 
zione r integrità degli Stati Pontifìcii; 3"^ che 
la maggior parte delle riforme erano già state 
accordate dal Papa , e che se non accordò le 
restanti, fu colpa principale ddi Governo fran- 
cese. 

E dapprima Luigi Bonaparte più d'ogni al- 
tro dovrebbe sapere, che i rivoluzionari voglio- 
no a qualunque costo spogliare il Papa, come 
Principe e come Re; e se gli chiedono riforme, 
si è per raggiungere più facilmente questo 
loro intento. Imperoccliè noi troviamo in una 
biografìa di Luigi Napoleone, stampata a Pa- 
rigi nel 1852 e dedicata a'smi 7,500,000 elei- 
toriy che egli nel 1830 « entra dans une vaste 
tonjuration ^ qui embrassait totUe la Péninsu- 
/e » (1). I congiurati gli avran detto allora, se 
volevano dal l*apa semplici riforme, e se qua- 
lunque riforma li avrebbe resi cittadini fedeli. 

(1) Vie et histoire imparliaU de Louis Napoléon BonamrU. 
• Paris., pg. 17. * . . i 
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Inoltre i liberali fin dal 1854 ci cantavano 
e ricantavano , che volean venire in Italia al 
punto in cui sonò giunti prasenlemente, e che 
nessuna riforma li avrebbe arrestati. Daniele 
Manin, che trovavasi a Parigi durante la guer- 
ra di Oriente I fu il primo a mandare dalla 
Senna la parola d'ordine. Preghiamo il lettore 
di porre una seria attenzione alle nostre cita- 
zioni. 

Mei 1859 stampossi in Parigi un opuscolo 

intitolato: Manin et ritalie, Pagnerre éditem\ 
Quivi è dimostrjato che fin dal 1854 , notate 
benci Manin conosceva il disegno di una guer- 
ra da farsi dal.Piemnte e dalla Francia alPAu^ 
stria; e si aggiunge che tra gli scritti del Ma- 
. nin trovassi un programma tracciato al prin- 
cipio della guerra di Orientei dove, tra gli al- 
tri, era qucslo avviso puntualmente eseguito 
dalla rivoluzione: 

« Finché il Papa è sostenuto a Qoma dalle 
« armi francesi, noi non dobbiamo tentare di 
« insorgere, che questo ci metterebbe in lotta 
« col nostro alleato ; ma se la Francia vuol 
« cacciare il Papa» noi l'aiuteremo con tutto 
<( il nostro cuore » (Manin et T Italie ^ pag. H). 

Il Manin pubblicava il suo. programma, che 
era di cacciare dalla Penisola tutti i fie , e 
riunirla al Piemonte. U Italia col Re sardo y 
scriveva nel 1854 e nel 1855; e la sua formo- 
la era accettata e commentata da tutti i rivo- 
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ìtakdnkvi , 6 priaoipalirieiite da €iofi^to Palla- 
vidino^ il quald preidiceva perfllo e' per segno 
ciò che dovea fare, e ciò che ha fatto la rivo- 
kizione. 

- Nel il 854 ti Pallavieiiio sòriveà: « Perchè le 

città italiane, colto il momento opportuno, non 
si solleverebbero gridando; Viva la dinastia di 
Sanoià (t(/hji^n^ dei 14 novembre 1854). £ 
più inqaiizi soggiungeva : « Abbiamo bisogno 
del Re sardo? Accarezziamolo ». . . • 

^ Il Time» ài Lonàtdi applaudiva al disegno e 
obi&deva c « Forsé éhe non potrebbe il Pie» 
raonte riunire sotto un solo potente Governo 
i varii Stati della Penisola? » (Times 17 set- 
tembre 18 )5) . E col diario inglese univansi il 
SUcU di Parigi e tutti' i gioriiàii rivoluziotiaH 
di Turino , i quali fin dal 1855 predicavano 
pùiobiaione ed annessione, ' 

A que'dì Carlo F^arini ek^a tfn povero giorna* 
lista che per campar la vita scriveva il Pie- 
mante^ passato ora in mani migliori. E il Fa- 
vini dolevasi che Manin e Palkyicino rivelas- 
sero^ i disegni delie società segrete. Eccotioie 
parole: a Desta pietà in codesto sfringuellare 
di lingue e di penoe il vedere con che iftsi- 
pienaa àiiritelìdo pro|;etti, che dovrebbero per 
lo meno tacersi ai nemici » [Piemonte 20 ot- 
tobre 1855). 

Il Pallavicino non accettava i consigli del 
Farini , e continuava a rivelare. Il 15 agosto 

Omaggio a Pio IX tì 
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dei 1856 rivelava ciò che ò avvenuto nel 1859 
e nel 1860. « Al primo rumore di popoli ita- 
liani chiedenti il Regno d* Italia colla Dinastia 
di Savoia e lo Statuto Piemontese^ il Parlamen- 
to e r esercito in Piemonte leveranno il me- 
desimo grido : ed eccoti V Italia wm permna 
politica. Como nascerà un* autorità , che non 
dia nò Piemontese , nè Lombarda , nè Vene- 
zianai nò Toscana i nò Romana , nò Napoleta- 
na , nè Siciliana , ma ItaUanaf Golia trasfor- 
mazione del Parlamento Subalpino in Parla- 
fìiento Italiano. Che farà il Parlamento Italia- 
no? Poste certe condizioni chieste ed oU 

tenute certe guarentigie il Parlamento 

Italiano investirà il Re della Dittatura durante 
la guerra. Che farà il Re Dittatore? Gi tmt/S- 
cherà col dire — Popoli italiani ! Stringetevi 
tutti intorno a me. Obbedite armici commis- 
sari che mando ad armarvi » (1). 

Dopo di ciò venga il sig. de La Gueroniòre 
a dirci che il Papa ha pei Juto le sue Provin- 
cie, perchè non volle dare le riforme ! 11 Pa- 

Ìa, e il Granduca di Toscana , e i Duchi di 
^arma e di Modena, dando le riformOi sareb- 
bero caduti il giorno dopo , come avvenne al 
giovine Re di Napoli. Quando il 13 marzo 
1654 lord Russell daUa Gamèra dei* Gomuni 

(1) Seriiti politici di Gitìrgiù Pallavicino $uUa auitUtmeUa^ 
liatia.Torioo, stamperU <leirUiitone Tìpograflcu-Editricei 1856, 
pag. 31 , 32. . 
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raccomandò agli Italiani di slare obbedienti 
air Austria, perchè col tempo avrebbe dato 
loro più privilegi popolari che non potessero 
^kiidérare^ Daniele Manin rispose: «t Non sap- 
piamo che farci della sua umanità e del suo 
liberalismo; vogliamo essere padroni in casa 
nostra. Lo scopo che ci proponiamo j ciò che 
vogliamo tutti senza eccezione, eccolo : Indi- 
pendenza completa di tutto il territorio italia- 
ne; unione di tutte le farti. d'Italia m un sol 
carpo polUiea » (1). 

Del resto il Papa Pio IX non fu mai alieno 
dalle riforme; egli cominciò il suo Pontificato 
fifprmando ; molte riforme avea già accorda- 
te, e molte altre era pronto a concedere. 
, La Patrie di Parigi in un articolo del 1^ di 
-aprile 1 860 , articolo che avea una certa aria 
semìofficiale, faceva dire dalla Francia all'In- 
ghilterra : « Il Papa si dichiarò pronto ad an- 
dare ben più in là delle promesse di Gaeta; e 
non perciò voi cessaste dal chiedere l'annes- 
sione delle Romagne al Piemonte ! » 

Il La Gueronière accenna alla lettera di 
Napoleone III al Papa, sotto la data del 30 di- 
cembre 1860| come quella che avrebbe potuto 
salvare le Marche e V Umbria. Il conte di Ca- 
vour fu più sijQU)ero. 

Di fatto parlando egli alla Camera de'Depu- 

(1) Vedi la Prem di Parigi del 2S di marzo 1854. 

# 



-si- 
tati nella tornata del 20 di maggio 1860, cer- 
cò dimostrare che all' Imperatore Napoleo- 
ne IH doveasi cedere la Savoia ei Nizza in com- 
penso della non mai abbastanza celebrata let- 
tera del 30 dicembre a Pio IX. Nella qual let* 
tera» dice il conte di Cavour, l'Imperatore di* 
chiavava al Pùnte/ice risolutamente , che U sua 
dominio stille Rornagne era finito (1). 

« Si , 0 signori , continuava il conte di Ca- 
vour, questa lettera segna un'epoca memora- 
bile nella storia d'Italia ; con questa lettera 
l'Imperatore dei Francesi acquistato, a mio 
credere , un titolo alla riconoscenza dègV Ita- 
liani non minore di quello ohe ottenne scon- 
fìggendo gli Austriaci sulle alture di Solferino» 
{sensazione). > ' 

: II Si, ripigliava il conte diCàvour (e preghia* 
mo il lettore di avvertir bene queste parole) , 
^\ , perchè con quella lettera egli ^Napoleo- 
ne ili) metteva fine al régno dei prèti, il quale 
•è forse altrettanto ^dannoso airitalià della. 6i« 
gnoria austriaca ». 

Dunque Napoleone UI colla sua lettera del 
36 dicembre non Volea: solo togliere-al Papa 
le Rornagne, ma tutto il regno Pontifìcio com- 
presa anche Roma. Dunque non si trattava di 
riforme, bensì di mettere fine al regno del Pa- 

(1) « Io dico , 0 signori, che quella Icllcra costituiscd per 
me un gran compemo • Cavour, Atti Ufficiali, N. 4^. 
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pa. Dunque i rifiuti del Papa furono giusti ^ 
doverosi, santissimi. 

E dietro queste confessioni si osa scrivere 
che il Bonapàpte Tolea conservare il dominio 
temporale del Papa, e che Pio IX ha perduto 
sè stesso! Ma y signor La Gueronière, ci cre- 
dete forse smemòrati j o imbecilli? Ah ! se A 
Papa è momentaneamente spogliato, noi co- 
nosciamo chi ne ha la colpa maggiore. Pio IX 
avvedutissìmo si accorse iin dal bel principio 
4ovd si yolea andarel Egli non si lasciò co- 
gliere ai tranelli delle riforme , ma con una 
politica sapientissima obbligò Napoleone 111 a 
{irotestare ohe volea da lui le riforme e non la 
rintmeia del suo regno. 

E come potea farsi questa protesta? Potea 
e dovea farsi col ristabilire prima il Pontefice 
nei suoi diritti, e poi, usando di questi, egli 
avrebbe accordato le riforme. Se Napoleo- 
ne III non avversava il dominio temporale del 
Papa f avrebbe potuto facilmente ristorarlo, e 
eosl ottenere le rifdrine. Invece non vblle , 
epperò fu egli la causa precipua che le mag- 
giori riforme non venissero accordate ai sud- 
diti di Pio IX. 
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LE RESISTENZE IH PIO IX 

Difese e lodate da Cavour e Compagnia (i). 

Il sig. de la Gueroniòre nel libello La Fran^ 
ce, Rome et T Italie, che stiamo confutando, 
attribuisce le resistenze di Pio IX ai dmgereux 
alliés, qui lui ofU imposè leur appui (pag. 61 
e dice che Napoleone IH, impassibile nella ma 
cosciefiMj starà aspettando che il Romano Pon« 
tefiee sia disingannato (desabusé) intorno a 
questi alleati pericolosi. A pagina 11 La Guero- 
pière avea detto, che le Pape est isolé aujonrd' 
hui I e non si sa capire come il Papa isolato 
possa avere poi alleoH più potenti di Napoleo- 
ne III, mentre Pio IX resiste a costui, e si la- 
scia maneggiare da quelli ! 

Ma le contradizioni del La Gueronière sonò 
tali e tante , che ci somministrano materia 
di un articolo. Proveremo in questo, che Pio IX 
resiste non per suggerimento altrui , ma per 
convincimento proprio; resiste per un solenne 
dovere di coscienza , che dovrebbe essere ri- 
spettato ed ammirato anche dai suoi nemici t 
se avessero una co$eienza in cuore , come ne 
hanno una dozzina e più sulla lingua; resiste 
nel 1861, come resisteva nei 1847; resisto al- 
ci) Armonia 23 febbraio 1861, N. 47. 
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l'Imperatore dei Francesi, come resisteva al* 

l'Imperatore d'Austria; è sempre coerente a 
sè stesso , sempre lo stesso grande e glorioso 
Pontefice; laddove quelli che V oppugnano ai 
giorni nostri per ciò che fa, dodici anni sono 
pel fatto meaesimo lo levavano a cielo. Ep- 
però sono finti , doppi , ipocriti e gente me- 
ritevole di ogni pietà, per non dire disprezzo. 

A provare la nostra tesi conviene rifarci al 
ÌSil, Vuoisi sapere che l'art. 103 del trattato 
di Vienila accordava ali' Austria il diritto di 
tenere presidio nelle piazze di Ferrara e di Co-* 
macchio. Pio VII resisteva coraggiosamente 
ai potentati di Vienna, e nella sua Allocu^iohe 
éét i di settemhre 1815 protestava contro 
questo preteso diriUo « pienamente contrario 
così air indipendenza assoluta della Santa Se- 
de, come al suo sistema di neutralità ». Pro^ 
testa che era già slata fatta dal Segretario di 
Stato dello slesso Pontefice nella sua Nota del 
li di giugno del 1814 (1). ' 

Nel 1847 l'Austria , togliendo pretesto da 
un insulto fatto in Ferrara al capitano Janko- 
wich, pretendeva non solo di stare nelle for- 
tezze di Ferrara , ma anche di stendersi nella 
città. Pio IX vi si oppose con tutta V energia^. 
Il Legato di Ferrara, il 6 di agosto 1847, « vo- 
lendo conservare indenni i sacri diritti della 

(1) Vedi Eugène Rendu, L'Aulriclie dam la Confédèration 
halienne, Paris, 1859, p^g. 13 e seg. 
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Santa Sede i ^^olaanemente e: io ogm miglior 
modo protestò contro laillegalità di tal fatto 

11 Cardinale Segretario di SLato approvò la 
protesta del Legato di Ferrara (1), e ne avver-» 
tiva il Corpo diplomatico, dichiarjsmdo cbe<bi 

protesta era sUià pi^namcnU approvala da Sua. 

Satìtità.Pio IX. : • : • 

A quei di la resistenza del Santo Padre ri* 
scuoteva generali applausi; \J Alba àx Firenze 
diceva in una lettera ricevuta da Roma: « Pio IX 
è fermo come rupe, e tanto forte nel suo diritta 
che dall' afflizione in fuòri che j^li reca il tra«» 
vaglio dei Ferraresi è tranquillissimo » (2). • 

*La Bilancia di Koma commendava il Papa,, 
imprecava all' Austria ; e avvertiva l'che pórr 
trehbe in ùltimo tuonare dal Vaticano quella 
tremenda parola « davanti alla quale si com- 
muovono i troni, e tremano le potestà • 

Ma li bello è sapere che cosa pensassero 
dei diritti, dei doveri, delle resistenze di PiolX 
Camillo Cavour, Carlo, Boa- Compagni e Mas- 
simo d'Azeglio. . . ' 
. Camillo Cavour scriveva nel Risorgimenlta 
del l i di gennaio 1848: « Pio IX, il Sommo 
Pio, è uno dei più zelanti Pontefici che siasi 
inai seduto , sulla Cattedra di S/ Fietno, Con 
modo energico e nobile seppe in questQ' me- 

. I, • 

(1) Dispaccio 9 agosto 1847, 72725, ses. i. 

(2) LMM>a di Firenze, anno 1847, N*» 35. 
(3j La Bilancia di Roma aiiuo 1847, N" 33, 



Digitized by 



— 07 — 

inorando fallo (dell' occupazione di Ferrara) 
difendere i su6l diritti ed arrestare colla sola 

potenza della parola un' odiosa invasione » (1). 

E se V$nergia di Pio IX contro l'Austria era 
iodevole^ l^erckènol sarà contro Napoleone III? 
Se la virtù dello zelo imponeva al Papa, come 
Pontefice j di opporsi agli Austriaci che vole- 
vano stare a Ferrara, perchè non gV imporrà 
oggidì di opporsi al Vicariato della Sardegna? 
Se era un^ odiosa invasione quella deH' Austria, 
che cosa dir,e à(AV invamne del conte di Ca- 
vour? La. parola di Pio IX arrestava la prima 
non la secónda , perchè imj^m cum in profana • 
dum venerit, comteninet. 

Cario Bon-rCompagni prima ancora del conte 
. di Cavour avea celebrato nel Risorg^nto dei 
7 di gennaio 1848 le resislonzc di Pio IX « e 
le animose proteste opposte alle odiose prepo- 
tenze degli occupatori di Ferrara ». E il Bon- 
Xoinpagni diceva che Pio IX doveva essere ap- 
plaudito per a ossequio verso la religione e la 
Chiesa» di cui è Capo » e inoltre per a P eroica 
devozione alVindipendenza della patridi di cui 
egli ci diede il generoso esempio » (2). 

E se P occupazione di Ferrara da parte del- 
l'Austria era nn'odiom prepotenza f con qua! 
nome si dovrà chiamare P occupazione delle 
Romagne, delle Marche e delP Umbria e il di- 
ci) RÌ9orgime$Uo del 13. 
(2) insorgimento del 1848, 7. 
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segno di occupare la stessa Roma? Se le resi- 
stenze di Pio IX nel 1847 meritavano applau- 
so per ossequio verso la Chiesa, perchè dovran- 
no essere disapprovate nel 1861 ? Il Papa ha 
cessato forse di essere il Capo del Cattolici- 
smo? E finalmente , se difendendo i suoi di- 
ritti a Ferrara Pio IX ci dava un generoso esem-' 
pio di eroica devozione ali* indipendenza deUit 
patria^ oggidì che ripete in faccia alPEuropa 

Juesto esempio generoso di devozione eroica^ non. 
ovrà essere acclamato da ogni uomo di cuo- 
re, anzi che venir tassato come caparbio e te- 
• stereccio ? 

Finalmente il cav. Massimo d^ Azeglio nel- 
V Ausonio del 1847 scriveva cosi della protesta 
del Legato di Ferrara contro roccupazione au- 
striaca. <t II Governo di Pio IX, convalidando 
ed approvandoquella protesta, ha nobilmente a- 
dempiuto a'suoi doveri ; egli merita onore e'grati- 
tudine, non solo per parte de' sudditi Pontifi- 
cii, ma per quella di tutti gli Italiani, per ave- 
re espressa con degne e severe parole quella 
protesta che sorgeva da tutti i cuori, suonava 
su tutte le lingue all'annunzio di un attentato 
inesplicabile é da stimarsi impossibile nello 
stato presente delle reiasioni intèmiBsionali 
della civile Europa » (1). 
Queste parole non, si possono applicare lette- 

(1) Ausonio, dispensa xviii, agosto, 1847, pag, 318 e seg. 
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ralmente'alle questioni presenti? Pio iX non ha 
anche adempiuto a'mwi doveri potestando e re- 
sistendo contro chi gli ha già tolto due terzi 
dei suoi Stati e gli vuol levare il resto? Pio IX 
non mmià onore e gratitudine da tutto V uni- 
verso , perchè sostenendo i proprii diritti ha 
difeso i diritti di tutti? V attentato del conte 
di Cavour non è più inespUcaiiUe di quello del- 
l'Austria? L'Austria interpretava falsamente 
un articolo del trattato di Vienna; Cavour cal- 
pesta ogni trattato. L'Austria occupava Fer- 
rara I ma riconosceva la sovranità del Papa ; 
Cavour sì stabilisce padrone nelle sue città , 
e ne disconosce ogni diritto. L'Austria cedeva 
alle proteste di Pio IX, Cavour ne piglia oc- 
casione per procedere più arditamente , più 
sfacciatamente nelle sue invasioni. 

• Nel 1847 pareva a Massimo d'Azeglio « ini^ 
possibile neiUo stato presente delle Prelazioni 
intemazionali della civile Europa » che l'Au- 
stria dalle fortezze di Ferrara si stendesse 
nella città. Chi gli avesse detto a quei dì: — 
Impossibile f Signor Cavaliere, voi ne vedrete 
delle peggiori. Vedrete strappato a questo 
Papa, a questo grande Pio IX le sue migliori 
Provincie; vedrete invasi, armata mano, i suoi 
dominii; vedrete atterrati i suoi stemmi, per- 
seguitati come briganti i suoi fedeli , mano- 
messa ogni cosa , sbaragliato il suo esercitOi 
senza dichiarazione di guerra ; vedrete ogni 
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eccesso commesso a danno del Papa in mezzo 
alla civile Europa-, vedrete violato dalia prima 
air ultima tutte le tdazioni inUrnazioiaìii e 
l'autore di tanto strazio , di tanto róveacio i 
di tanto saccheggio sarà il Piemonte! — 

Che cosa avrebbe risposto Massimo d'Aze- 
glio >a tali vaticinii? Che cosa avrebbe ridetto 
a chi avesse soggiunto che lui, Massimo d'Aze- 
glio , sarebbe stalo connivente e complice 
di tutto questo? Che l'avrebbe sostenuto nei 
libri, difeso nel Senato del regno > secondatp 
nella sua missione a Bologna? 

Nel rilevare tali e tante contraddizioni di 
fatti Y di giudizi 0 di persone ci sentiamo ve^ 
nire i rossori al volto, e proviamo molta diffi- 
.coltà a contenerci nei limiti della legge. Ma 
non ne usciremo, chè i confronti parlano as- 
«ai eloquentementCì e non abbisognano di {fiù 
forti parole. 

Intanto resta dimostrato air.evidenza che 
Pio IX è sempre quel zelantissimo Pontefìce 
pronto a sostenere ad ogni costo, cojitrochiun- 
;que, i sacrosanti diritti della Santa Chiesa; e 
che invece i suoi nemici bruttamente si con<- 
traddicoRO, mentre ora riprovano quelle resi- 
slenze elle prima commendavano come impo- 
ste al Papa dalla religione e dalla giustizia. - 
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LB QOATTRa KASiiDI NAPOLEONE III (0 ; 

. * ff La missione di un uomo straordinario non 
' ' ' ' si giudica in un giorno: i fatti futuri han- 
. io a Ooftfsnparo Tespresso pensiero » (So* 

LARO DELLA MARr.ARtT.v nel 1835, dopo 
' ' ■ • ' uno splendido elogio di Napoleone III: 

— V • . . AvicenitnetUipoUtid, p^: ^^). 

ILsignor La Guerooière, ooìV indipendenza 
"che g|òde in Frànciji \xn funzionàrio deWImpe^ 
TO, usc]i a sorivere il processo contro il nostro 
Santo Padre, e il panegirico del suo Impera- 
tore, il figlio priìnogenito della Chiesa^ il figlio 
rispettoso f il figlio fedeh { La France , Rome et 
VltaliCy pag. 11 ). Per diiilto e dovere di- di- 
fesa noi esamineremo la vita politica di Napo- 
leone III, e dopo questo nostro esame potremo 
anche nói domandare alla nostra volta: Cette 
crise , quelles on soni les causes ? ' " 

Memori del fisco che ci si osserva , e più , 
f di quel rispetto che devesi agli aweréari» scri- 
veremo quest'articolo con molta moderazione, 
con poche riflessioni nostre , con moltissimi 
, fatti e documenti già passati nel domìnio della 
stoi^ia; e da ciò che saremo per dire risulterà 
un grande abbaglio del signor La Gucronière, 
che considerò il suo imperatore in un solo pe- 
riodo della sua vita, mentre ve ne hanno quat- 
tro notevolissimi che si spiegano a vicenda.' 

(i) .Ammiiia; sa FeH>r^O^ 186 1^ N> «B. 



Digitized by Coogle 



— 402 — 

Le quallro fasi della vita politica di Napo- 
leone HI sono queste : La 1* da Forlì al car^ 
cere di Hata. Luigi Napoleone in questo tratto 
di tempo fu cospiratore j come egli stesso con- 
fessò nel 1849. La 2^ dalla fuga di Ham sino 
al Dm Dicembre. Negli anni che corsero tra 
un fatto e l'altro Luigi Napoleone fu ealdo re- 
pubblicam. La 3^ dal Due Dicembre a Plombiè-^ 
res, e questa è la fase più splendida del Bona- 
parte, in cui appare ImpenUare eattdicOf ed è 
l'unica toccata dal La Gueronière. La 4^ da 
Plombières d giorni nostri^ e Napoleone III in 
questo quarto periodo si mostra Imperatore ri- 
voluzionario j o secondo la frase di La Guero- 
nière cerca di régulariser la révolution ( pagi- 
na 13). Percorriamo brevemente queste quat- 
tro fasi. Esse somministrerebbero jnateria di 
un libro , e noi non possiamo scrivere che un 
articolo. 

Da Forlì ad Ham. 

Luigi Napoleone condannò da sè stesso il 

primo periodo della sua vita politica. Il 21 di 
luglio del 1849, inaugurando la sua ferrovia 
di S. (Quintino, recossi al villaggio d'Ham do- 
v'era stato prigioniero, perchè reo di cospira- 
zione, e disse pubblicamente: « Ora che, eletto 
dalia Francia intera , io divenni il capo legit- 
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timodi questa grande nazione, non saprei già* 

rificarmi d'una prigionia che avea per causa 
Vassalto contro un Governo regolare. Quando 
si vede quanti mali traggano seeo le rivolu-* 
rioni più giuste, si comprende a mala pena 
l'audacia di aver voluto assumere la terribile 
risponsabilità di un cambiamento. 11 perchè 
non mi lagno di aver qui espiato con un ear^ 
cere dì sei anni la mia temerità contro le leggi 



Belle parole che Napoleone IH avrebbe do* 
vuto ricordare quando etava per venire in Ita* 

lia ad operarvi un cambiamento ^ che ridusse la 
Penisola nello stato in cui presentemente si 
trova ! Premesso tuttavia l' onorevole penti-» 
mento del Bonaparte sulla sua prima vita di 
cospiratore, la storia vuole che si accenni. 

Dopo il trionfo di Pio VII e la caduta di Na- 
poleone I i pià prossimi congiunti di costui 
recaronsi a Roma e vi trovarono protezione ed 
alletto, mentre una legge proibiva, sotto pena 
di morte, l'ingresso in Francia a tutti i mem- 
bri della famiglia imperiale. Andò a Roma ma- • 
dama Letizia, e Pio VII era ancora in viaggio, 
che già ordinava dì accoglierla con onori par- 
ticolari. V'andò Luciano, che poi prestava 
giuramento al Papa il 2 di settembre del 1814. 
V'andò Ortensiai madre di Napoleone ìll^ e vi 

(1) CoMtilultonnel M U luglio 1849. 
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oQXkdusde questo e Paltro suo figlio ^ vi stet- 
tero tranquillamente mólti anni. * 

Correva Tinverno del 1830, e i due figli di 
•Ortensia, accolti negli Stati del Papa, cospi- 
ravano co' suoi nemici.. Luigi Bonaparte, og^ 
gidì imperatore, alla testa degl' insorti s'im- 
padroniva di Civita Castellana, e quindi obbe-^ 
4endo al capo dell' insurrezione , operava la 
sua ritirata prima su Forlì, poi su di Ancóna (1). 

Fu in questa occasione che un Luig^i Na- 
poleone scriveva a Gregorio XVI una lettera, 
lacui eccitavalo annunziare al 4ominio teAi«> 
porale pel meglio del Gattoliòismo« La quale 
lettera veniva ristampata dal Siècle nel 1859, 
e il MonUem* di Parigi rispondeva: La lette- 
ra a Gregorio XVI , che U SièeU ha attribuito 
nel suo numero di ieri (25 ottobre) airirape** 
ratore, è stata scritta dal di lui fratello morto 
a.Forlì nel 1831 ^ (2). Tuttavia T Imperatore 
a . que' di operava d* accordo > col fratello , e 
scriveva un'altra lettera, in cui chiamava l'in- 
surrezione 4eile popolazioni romane contro il 
Papa ttfM(.aafiM ifacra.. (3). . 

Dopo Forlì Napoleone, III riparò in Isvizzet- 
ra, e cospirava coi Polacchi, scrivendo loro 
che. ogni nobilci anim^ .essendo^ cacciata in esir 

(1) VU et histoìré impariidtU itlat^is Napoléoik B^rnvarts. 
Paris 1852, pag. 17. * ' 

iì) MontUur, 26 ottobre 1859. 
(3) Lettera al geaeraie Sercognaai, 28 febl^raio 1831. 
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ìioiyondtim mptfbo di. apparibneìre alta tribù 
de' proscritti (1). Il 25 di ottobre del 1830 par- 
tiva da Aren^iaberg e la sera del ^S^piungavar 
a'SttaslmrgOy.dovei^ 4*a6cdrdo>eòn un ecMon^^ 
nello del quarto reggimento d' artiglieria, dn. • 
visava di tentare un colpo di mano pel 30 della 
stesso mese (2). Ma il disegno gli andò fallito. 

Arrestato , fu condotto a Parigi , dove ebbe , 
salva la vita, e venne soltanto bandito in A- 
merica. Profondamente commosso di sì generosa 
clfimeoM iisatfgli dai .rie. Filippo prjQia»etteva di 
nonicospirare mai più» ' 

Il 5 di ottobre del 1837 era di ritorno in 
Arenemberg; di là passava a LoudiTa, eil6.di 
agosto del lr840 sbarcava a Boulogne con un'a*, 
quila viva, un fascio di proclami, e cinque- 
cento mila. lire (3). Sparava di avere la truppa 
per sòl ma^in^annossi; e i soldati fedeli gii 
risposero col capitano Gol-Puygellier: Yaimte 
un cospiratore. Fuggì, fu inseguito, arrestatov 
processato ; e il procuratore generale, Frank- 
Cl^rro, in piena Gorte dei Pari dicevagli: « Voi 
avete toso un agguato e comparato un tradi- 
mento col danaro »• . . , 

Bejrryer Ip difese eloquentemente i Qia fu 
condannato a subire il , caircerei perpe.tpo nel 

* 

(1) Indirizzo agli esuli polacclji, 11 agosto 1833. 

(2) Louis Blanc, Histoire de due ans (1830-40), c!iapitfc48tf 

(3) Cour de* Pairt; testimoAio Adam, maire di Boulogue. 
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forte d'Ham (i) . Di là scrìveva il 13 di gennaio 
1S41 : « Io non desidero usóir di qui , perchè 

sono al mio posto : al nome che porto si con- 
viene 0 ^oscurità di un carcerei o lo splendor 
del potere ». Fuggiva il21 di maggio del 1846| 
e due anni dopo comandava in Francia. 

Il 

■ 

Dalla fuga dì Ham al due Dicembre. 

Sorta appena la Repubblica ^ Luigi Napoleo* 

ne si dichiarava caldissimo repubblicano. Egli 
scrivea al governo provvisorio di febbraio, vo- 
ler « seguire la bandiera della Repubblica , e 
darle prova di devozione » (2) . All'Impero non 
pensare menomamente: « In presenza della so^ 
vranità nazionale, non posso, nè voglio recla«- 
mare cosa alcuna ; oltre i diritti di cittadino 
francese » (3). E ripeteva la protesta scriven- 
do agli elettori: « Non deve esistere ambiguità 
tra me e voi. Io non sono uomo ambizioso 
che sogni Tlmpero. Educato in libere terre ed 
ammaestrato dalla sventura, rimarrò sempre 
fedele ai doveri, che m'impongono i vostri voti 
e la volontà dell'Assemblea. Ove io fossi eletto 
Presidente, m'obbligherei sull'onore a cede- 
re, dopo quattro anni, a chi mi succedesse, uq 

(1) Vedi La Gu EwosiÈnE, Portraits politiques contemporains . 
(i) Lettera al Governo Provvisorio del 28 di febbraio 1848. 
(3) Lettera air Assemblea 24 di maggio 1848. 
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potere fatto più fortef e la^ Ubertà intattà » (1). 

Eletto Presidente della Repubblica France- 
se, Luigi I^apolerae conchiuieva il suo primo - 
meaaaggio: « Saprò meritare la fidueia della 
Ifaeione , conservando la Costituzione che ho 
giurata » (2). E nel secondo messaggio diceva: 
« Se nella Costituzione sono difetti e pericoli, 
è in potere dì voi tutti il torli yìa. Io solo , 
vincolato dal mio giuramento, mi sento in 
dovere di tenermi strettamente nei limiti della 
medesima Costituzione » (3). 

II -quale straordinario affetto e devozione 
alla Repubblica continuava ancora, qualche 
tempo dopo il 2. dicembre del 1851 (4), e un 
cortigiano che a que' dì ne serìsse la vita de- 
dicata ai 7,500,000 elettori^ raccontava che la 
regina Ortensia I madre del Bonaparte, tro- 
vandosi in Roma, fece chiamare a sè un cele* 
hre magnetizzatore, che avea per sonnambula 
una negra. La sonnambula s'addormentò, e 
la regina Ortensia prese ad interrogarla sul* 
Tavvenire del proprio figlio. E la sonnambula 
rispondeva — Ah ! io lo vedo felice e trionfan- 
te: una grande Nazione lo piglia per capo. — 
Per Imperahref nm è vero% ripigliava la re* 

(i) Circolare agli elettori 19 novembre 1848. 
(i) Messaggio del 31 dicembre 1849. 

(3) Messaggio del 12 dicembre 1850. 

(4) Sul cominciare del 1852 il Principe Presidente, deponen- 
do la sua diiUlura teuporaaea ^ (liceva ; ComeruoM la Hgpur 
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gma Ortensia. E la soaoambula : Per imparar 
tote giufnmàlf 

' Il cortigiano dopo i primi giorni del colpo 
di Stato osservava: ce Ve/r Imperatore giammail 
Non é solo il pl*onoatico della Sonnambula , 
ma anche quello del destino, perchè è la sen- 
tenza della dignità e della sovranità della Na- 
zione ». La I^aziane mui^ sentenza» il corti- 
giano s'ingannò,, e. U magneitiztsatore fé! fia*- 

SCO {\). ' t, ■ . .. 

m 

■ f » 

. Dal.due Dicembre a Plombières. 

Il 9 di ottobre del 1852 il Principe presi* 
dente dichiarava « certe persone dicono 
pero è la guerra. Io dico V Impero è la pace ». 
Il 2 dicembre dello stesso anno proclamavasi 
Imperatore dei Francesi sotto il nome di Na- 
poleone III. Ma volea essere un grande Impe- 
ratore cattolico. « Io voglio conquistare alla ' 
religione, alla mòirale , all'agiatezza questa 
parte ancora numerosa della popolazione, che 
m mezzo ad un paese di fede e di credenza co- 
nosce appena i precetti dèi Cristo » (2) Quindi 
molti atti di religione e molti buoni esempi 
che sono ricardati neir opuscolo del La Gue- 

(t) Sulle protesto di Napoleone in favore delia Ueptibblica 
leggi La Veillc du Sacre, Londres, 1853. 
(2) Discorso di Bordeaux, 9 ottobre 1852. 



Digitized by Google 



— 409 — 

ronière: i Cardinali chiamati nel Senato del 
Regno, le aatiobe cattedrali della Francia ar-. 
riccfaite con tnuoTe datasìoiii; le pòv^é chiese 
di caitipagna àminfessé a prendere nel bitanoìe* 
dello Stato una parte fino allora inusitata, la. 
religione altamente riverita , il Clero pubbli- 
camente protetto (1). yhnpèratòre si mostrava 
in faccia all'Europa come il custode dclT in- 
violabilità della Santa Sede. « Neir interno, 
e^imon innalzava soltanto dei tempii alla ,fe-. 
dev iha cercim col^éuù prdprìo òmaggio. di 
confermare nelle anime 1- autorità della Chias- 
sa » (2). ' • ' * ^ ' « • 

Dì qni le sue visite ai santuarif là sùa par*, 
tecipazione alle feste religiose del popólo, il 
quaresimale ristabilito nella cappella delle 
Tuillerie , Pio IX pregata di levare dal fonte, 
battesimale il Principe imperiale; la sua rico-» 
noscenza professata al Papa; la dichiarazione 
che onorando Pìq JX <c voleva chiamare in 
modo speciale sopra suo figlio e sulla Francia 
la protezione del Cielo » (3); la protèsta di vo- 
ler educato il Principe imperiale secondo i 
priaoipii di Bianca di Gastiglia ; la visita al 
santuario di Loyo]a«ie le. fervorose preghiere 
fatte dinanzi all'altare del glorioso patriarca 
S. Ignazio I e via discorrendo./ « , 

(1) la France, Home et l'iUlie, Dag. 14« 

(2) Ibid., pag. 18. ' • ^ . ' : ' • • 

(3) Discorso dei 13 di giugno 1856. * 
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li Clero in Francia, e tutti i conservatori in 

Europa applaudivano alTImperatore cattolico; 
e quegli applausi provano che non è lo spirita 
di parte che oppugni o^idì Napoleone IH, co* 
me pretende La Gueroniòre. Le ragioni mede* 
sime che tempo fa inducevano a commendarlo 
quale amico alla Chiesa i e protettore del Vi* 
oario di Gesù Cristo, ora obbligano a combat- 
terlo; e quelli che oggi più fortemente ne op- 
pugnano la politica, sono coloro che con mag-, 
gior zelo ed affetto per lo innansd la sosteue*^ 
vano* Neil sono i cattolici che mntaTono , ma 
fu il Bònaparte, il quale trovandosi ora bene- 
detto dai rivoltosi che prima lo denigravano 
e ne attentavano alla vita, è naturale che sia 
compianto d^i cattolici, i quali esclamano do-- 
lenti^: quantum mutatu& ab Ulo ! 

DaPlombièresal 1861. 

Nel 1859 un eminente pubblicista belga il 

signor Dechamps pubblicava un prezioso dia- 
logo sul secondo impero, ricordando un vatici- 
nio del principe di Metternich , che Napoleo* 
ne HI si sarebbe perduta in ItaUa come Impera^ 
tore rivoluzionario. 

Certo è che avvenne nel Bonaparte un ro- 
vescio improvviso. Clodoveo dì un altro gene- 
re, egli pure cerca incendiare ciò che avea ado^ 

9 
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rato e édara quMo eke mea incendiala. Qaali* 

furono le ragioni di questo cambiamento? La 
forza della natura che tamen usque recurret ì 
Le lusinghe del oonte di Cavour? Le miuacee 

d^ Orsini? Il tempo ci rivelerà questo grande 
mistero. - 

La rivoluzione italiana ed europea dal collo- . 
quio di Plombières in poi divenne amica di 
Napoleone III. Qualunque Nota egli scriva , 
qualunque comando egli spedisca davvero , 
qualunque desiderio manifesti con ferma vo- 
lontà d'essere obbedito, egli trova ne' rivoltosi 
la maggiore condiscendenza. 

Il deputato Borella il 16 di novembre del 
1859 diceva ai ministri piemontesi : Permet* 
tetemi , o ministri , che io non vi consideri 
più, che come applicati al ministero di Fran* 
eiai 0. prefetti di un suo dipartimento » (1). 

La mano di Napoleone III comparisce in 
tutti gli atti del nostro rivolgimento. Egli fa 
due guerre in Italia : V una co' cannoni rigati, 
l'altra cogli opuscoli. La prima gu^ra conqui- 
sta la Lombardia , e caccia in esilio il Gran^ 
duca di Toscana, i Duchi .di Modena e di Par- 
ma,. e il Legato di Bologna. La secomk & per^ 
dere al Papa più della metà de^moi Stati. 

Non siamo noi che diciamo questo ; ma ri- 
sulta da una Nota diplomatica di lord John 

(1) Gaiictta del Popolo IG novembre 1859, N. 303. 
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Russell 0 da altri documenti presentati al Par- 
lamento inglese. ' i'- • » * • ' 

Lord Cowley, ambasciatore inglese a Pari- 
gli scrive sul cominciare del 1860: « E stato 
pubblicato a Parigi un opuscolo col titolo // 
Papa e il Congresso, Esso è la causa indiretta 
della dilazione del Congresso » (1). Potevano 
comporsi da un anno e più le cose italiane, e 
invece andarono a tracollo per colpa di chi? 

11 vice-console inglese di Ancona scrive al 
suo Governo : « 11 torpore dello spirito pub- 
blico fu scosso dalla pubblicazione delTultimo 
opuscolo (Il Papa e il Congresso). Esso ha fatto 
nascere le più vive speranze » (2). • 

Lord John Russell, ringraziando lord Cow- 
ley che gli avea scritto intorno all' opuscolo 
L Imperatore Vramesco Giuseppe e VEuropa^ gli 
dice: u Avete fatto bene a chiamare la mia at- 
tenzione su quest'opuscolo. Oggidì gli opu- 
scoli sono avvenimenti ; e noi non dobbiamo 
dimenticare che // Papa e il Congresso ha fatto 
perdere al Papa più della metà de' suoi Sta- 
ti » (3)/ f ' ' ■ . V»' ..i : 

Ma senza andar a cercare le prove in In- 
ghilterra , il nostro conte di Cavour ci ha di- 
chiarato la parte che ebbe Napoleone IH nella 
presente rivoluzione. 11 12 di aprile del 18C0 
, il'. i ' ' . . . < j • • •" . • . • 

(1) Dispaccio del T gennaio 18G0. 

(2) Dispaccio del 13 gennaio 1H60. 

(3) Dispaccio del 24 dicembre 18G0. 
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egli disse alla Camera « la cessione di Nizza 
e della Savoia epa condizione essenziale del 
proseguimento di quella politica , che in m^ì 
breve tempo ci ha condotti a Milano, a Firen- ^ 
20 ed a Bologna » (1). Si potrebbe più chiara- 
. mente confessare che quanto è avvenuto in I- 
talia fu opera di Napoleone III , e che stava 
in sua potestà impedire il proseguimento della 
politica del conte di Cavour ? 

Considerate brevemente le quattro fasi di 
Napoleone III e le variazioni della sua politi- 
ca, ora converrebbe stringere una conclusione. 
Ma certe conclusioni non si dicoiio ì e si la- 
sciano dedurre dagli altri. Lo scritto del La 
Cueronière è appunto perciò senza conclusio- 
ne , e noi per lo stesso motivo chiuderemo 
seii2a bonchìudere. 

* 

LETTERA DI «fONS. VESCOVO D* ORLEANS 

AL SIGNOR DE LA GUEUOISlÈRE • 
..... - . 1 • • 

Signor Visconte^ 

Ho letto il vostro nuovo scritto La Francia^ 
Roma^ e Vltatia^ e mi sento profondamente at- 
tristato di vedere una tal causa sostenuta da 
voi. Mi duole sopratutto pensando, non al vo- 
stro talento, non ai vostro carattere , ina alle 

(1) Atii Unciali, N. 10, pag 37 , col. 3\ ' 

Omaggio a Pio JX. 7 
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vostre funsioni. Voi siete il direttore della stam^* 

pa, e scrivete col permesso , in conseguenza 
coU'autorizzazione del signor ministro deiri%- 
terno* 

Fin qui il velo gittate sui libelli anonimi 
che precedettero il vostro ci obbligava a con* 

f etture; a tristi coogetture, ma senza jjrove, 
ìoì abbiamo oggidì una certezza: si è il 6o« 
verno medesimo che vi autorizza , si è il Go- 
verno che trova bene che il Sovrano Pontefi- 
ce, già cosi disgraziato 9 venga denunziato al- 
r opinione pubblica da un consigliere di Stato. 
É vero , e vi rendo questa giustizia;, introdur 
cehio il nome vostro nella discussione perciè 
stessè ci assicurate che il direttore della stam* 
pa avrà la lealtà di lasciare tutte le franchi- ' 
gie necessarie agli antagonisti dello, scrittore. 
Io userò con libera confidenza di questa lati- 
tudine. Ornai il tempo delle circonlocuzioni 
è passato, ed è venuta V ora di dir tutto , di 
squarciare tutti i veli che coprono e nascon- 
dono la verità. 



Laooodizione in eui mettete i Vescovi è dop- 
piamente dolorosa, o signore. Noi abbiamo il 
rammarico di essere condannati a seguirvi 
in una forma di controversia che c'ispira una 
profonda ripugnanza, il libello {la brochure); 
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trista invenzione della più volgare letteratura 
politica ad uso del pubblico, che non ha la pa- 
zienza di leggere, nè il coraggio di discuter^ 
in faccia, nè la volontà di approfondire le que-^ 
stioni. Noi siamo condannati a parlare del no- 
stro Pontefice , del nostro Padre , non come 
Vescovi, nècome figli, rad come giornalisti e 
pei giornali. Dobbiamo farlo tuttavia, perchè 
il .nostro dovere ci obbliga a non isdegnare le 
anime di coloro ohe vi leggono^ e a non diserà, 
tare la causa di colui che voi assalite. 

Ma ciò non è tutto. Voi scrivete per edifi- 
aar^ Upae^ù^ per de^fmire UrespomabilUàedareL 
a óiagùHM la ma parte: Eppure , soUevandov 
come voi dite, il probleina il più considerevole 
e il più fomUdabUe del tempo no^/rOi e recando 
Gontro di noi sì gravi aocuse, la vostra storia^ 
o signore, è stranamente incompleta, come il 
documento medésimo su cui si fonda, cioè la 
aoUezione dei dispaccirelativi agli affari d'Ita-» 
Uà comunicati dal Gj^verno al Senato ed al Gorn 
po legislativo. 

Ma se bisogna che ci contentiamo di ciò che 
voi ci mostrate , io n' ho abbastanza per prop 
vare che la vostra stofria incompleta non ò 
nemmeno imparziale. 

£ dapprima, quanto anoi, mettetevial nostro, 
posto. V'ò qualche cosa di più doloroso , ohe 
udirsi a ripetere ogni giorno, che noi attac- 
chiamo il Govermo del joiostro paese » che sian 
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mo i suoi nemici ^ che apparteniamo, che sa- 
crifichiamo tutto ad un capo straniero? Ma 
quando ci rivolgete una simile accusa , voi 
stesso dimenticate , sig. Consigliere di Stato, 
permettetemi di dirvelo, dimenticate la legge 
del vostro paese. Vi ha in Francia una legge, 
una Costituzione rispettabile, opera del primo 
fondatore della Dinastia napoleonica , legge 
moderna , consacrata dal lavoro del tempo, e 
sopravvissuta a tante rivoluzioni, ed è il Con- 
cordato. 

Ora in virtù del Concordato i Vescovi han- 
no due Capi: Tuno principe temporale, Sovra- 
no del loro paese; l'altro superiore spiritualCi 
Dottore Sapremo della loro fede. 

Si è il Concordato che ci fa scegliere e desi- 
nare dal Capo dello Stato al Capo della Chie- 
sa, che aob ci dà ristìtuzione. Il Concordato^ 
adunque riconosce , che indipendentemente 
dal Sovrano che noi abbiamo a Parigi, ne ab- 
biamo un altro nella città eterna, e concilia i 
nostri doveri verso amenaue. Non vi abbiamo 
mancato, e non vi mancheremo giammai. Noi 
^iamo cittadini e sacerdoti, devoti alla Chiesa 
e nel tempo istesso alla patria. Ora in questo 
momento il Capo medesimo della Chiesa è di- 
sgraziato, è vinto, è umiliato, è minacciato: 
la spada della Francia noi ditende più contro 
le intraprese d' indegni alleati, fi perchè tutta 
la nostra sollecitudine^ i nastri voti, le nostre 
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preghiere, i nostri sforzi non saranno diretti 
verso colui, che è il solo debole i il solo in pe**» 
ricolo? 

Voi dite, 0 Signore, che il Papa ed i Ve- 
scovi sono dominati da tìn partito , e che di 
qui deriva tutto il male* Permettetemi di sii* 
darvi a parlare chiaramente* E cosa facile e 
volgare, quando parlasi d'un Sovrano, di at- 
tribuire tutto il bene, che ha fatto, alla sua 
persona, è tutto il male ai suoi nemici: non 
udite ciò ripetersi quotidianamente in Francia? 

E che? In queste manifestazioni immense, 
universali, instantaneé che scoppiarono in fa- 
vore del Capo supreiiio della Chiesa, non solo 
in Francia, ma da un capo airaltro del mondo 
in Irlanda, in Inghilterra, in Ispagna, nel BeU 
gio, in Svi^zéra, in Prussia, in Baviera, in tutta 
la Germania, in Savoia, nello stesso Piemonte 
e in tutta l'Italia ; e non solo in Europa, m,a 
in America , negli Stati-Uniti , al Messico, al 
Brasile, dappertutto, non sapete vedere altra 
cosa che le mene d'un partito? 

Ma potete voi fare all'intero Episcopato una 
ingiuria più profonda e ridicola? Se mi è per- 
messo di chiederlo in un linguaggio che la 
vostra strana accusa. rende necessario, siamo 
nqi tanti imbecilli, o tanti ipocriti? Cornei 
I Vescovi francesi hanno parlato , tutti i Ve- 
scovi del mondo cattolico hanno parlato, i 
preti e i fedeli unirono la loro voce colla no* 
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stra, e voi non potete elevarvi fino a compren- 
dere questo battito dei nostri cuori, questo fre- 
mito unanime delle coscienze cattoliche^, e 
ciò chb un Vescdvo d'Irlanda così giustamente 
chiamava il movimento naturale e generoso dei 
membri che si levano iMtintivamente perdifen^ 
dere U Capo qutmdo è minaeeiato f 

Ma voi dunque dimenticate ciò che avete 
detto voi stesso, che questa questione « spa- 
venta le credenze, e commuove ciò ohe vi ha di 
più vitale e di più profonde neir umanità? ». E 
come se noi fossimo estranei a queste credenze 
spaventate, e indilTerenti a ciò che vi ha « di più 
vitale e di più profondo nell'umanità », voi non 
volete vedere in noi che corbelli, od istramenti 
politici! No; tutto quello che cercate didire su 
questo riguardo , 0 signore , non prova vera* 
mente che uoa cosa , cioè che questa gran * 
qucsiiunc di Roma ha il privilegio di lasciar 
seuaa riposo tanto la coscienza de' suoi av- 
versari, quanto quella dei suoi difensori. Nel 
1848 e 184'9 non avete voi veduto presso i cat» 
telici, e perfino presso i nostri fratelli separa* 
ti , in piena Assemblea nazionale , gli stessi 
reclami e gli stessi sbigottimenti? fi nella crisi 
attuale, quando noi vedevamo il Governo pie^ 
inontese, nostro alleato, e a noi tenuto per 
i^iooaoscenza , fare alla Chiesa da dodici anai 
una guerra accanita, ridersi di noi e dei no* 
btri consigli, e invadere brutalmente gli Stati 
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Pontificii, noi dovevamo, secondo voi, chiu- 
dere gli occhi e fallire a tutti i nostri doveri l 

Voi sentite, ben si vede, quanto ha d' oppri^ 
mente per voi una tal riprovazione della co- 
scienza cattolica. Ma poiché avete il coraggio 
di affrontarla , abbiale almeno il coraggio di 
non offenderla. No, non è con, voi questa cò- 
scienza, ella è contro di voi. E mestieri che 
vi rassegniate , e v'ingannereste a partito se, 
mentre ci ferite nei nostri sentìn^enti più cari 
•e più sacri , confidaste sulla codardia e com- 
plicità del nostro silenzio. 
' Questo partito, voi dite^ a ha usufruttnato 
la carità medesima, si è servito di vaste éssoe- 
ciazioni, ha trasformato sublimi testi del Van- 
gelo , in sofismi della propria ambizione , ha 
htto della carità un laccio teso alle anime 
.generose » (pag. 45 e 46). 

Che volete voi diro? Che valgono qu^este in- 
sinuazioni? Voi assalite le nostre associazioni 
di carità? Voi le dipingete come formate d* ip- 
pocriti e di traditori, d' imbecilli e di mesta- 
tori. Voi togliete ad imprestito dal SiècU le sue 
delazioni senza prove. Arrecate prove , citate 
fatti. Se vi son torti, oolpiteli, ma se virtù , 
rispettatele. Non è da voi gettare su opere ri- 
spettabili sospetti senza prove. Non aggiun- 
.gete alla svratura dei poveri il dolore di avere 

a sospettare di coloro che li assistono. 
Sappiatelo bene, o Signore, non vi è e non 
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vi può esser partilo cattolico; vi sonò cattolici 

in tutti i parliti : uniti da un tempo air altro 
6 momentaneamente , quando la loro fede è 
in pericolo , liberameiite separati in tutti i 
campi. 

Tra i cattolici ve ne ha taluno che è più 
devoto e più conosciuto; la riconoscenza della 
Chiesa e il rispetto dell'opinione uniscono le 
loro voci per nominarne due; il signor de Mon- 
talembert e il signor de Falloux. Non appar*- 
tenendo allo stesso partito, kittt e due hanno 
avuto r onore d*essere posti dalla Provvidenza 
in condizioni di servire, in sublimi circostan- 
ze, il loro paese e grinteressi religiosi: e tutti 
e due parimente furono condotti a rendere in 
occasioni diverse, segnalati servizi alPImpera- 
tore. Sono essi , confessatelo , che principal-* 
mente voi designate con quelle parole: « Vi 
erano uomini, ecc. » (p. 15). 

Voi forse stupite che io pronunzi nomi pro- 
• prii; ed io mi maraviglio che voi non ne prò-* 
nunsiate , e che vi contentiate di vaghe insi- 
nuazioni per appoggiarvi un'accusa sì grave. 
Ma questi uomini che io nomino , e vx>i no, e 
tutti quelli che al par di loro hanno posto il 



. vostri opuscoli anonimi , è forse vero che ab- 
biano guidalo la Corte di Uoma e il Clero 
francese? É forse vero che le abbiano instillato 

lo spirilo di resistenza ad ogni riforma? 



. proprio nome 




scritti in risposta ai 
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Voi avete, o signore, la memoria o la mano 
infelice. Se- vi ha cosa ceìrtat si è che questi 
uoiniiii , a cui rimperatore dove la gloria e 
la spedizione di Roma , sono appunto quelli, 
che da un canto hanno sempre reclamato a 
Roma e a Parigi raccordo della religione 
colla libertà, e dall'altro quelli che hanno 
avutOi da dieci anni in qua, m i no r ascende n te , 
non dico già sulla Santa Sede- inaccessibile 
alle influenze, ma sul Clero in Francia. Sì, la 
ripeto, e per mia parte coi rossori sul volto; 
quantunque abbiano lottato contro questo fa« 
tale {entrainement) trasporto furono dimenti* 
cati, abbandonati, misconosciuti, assaliti, di- 
rei quasi ripudiati* Un' altra scuola si formò 
che riscosse i favori della popolarità tra i cat* 
telici: il suo risultato è là, non solo per umi- 
liarci, 0 signore, ma anche per ismentirvi. Ora 
questa scuolai essa fu per voi, tutta per voi. 
Essa vi consacrava tutti i suoi sforzi, e lo di^ 
ca il poter imperiale: non può averlo dimen- 
ticato. Mentre T Episcopato non cessava di 
prodigare all'imperatore i segni di una confi- 
denza sincera ; tale e tanta fu V influenza dt 
questo movimento, che l'Imperatore potè tra- 
versare in trionfo, se ve ne ricordate, le file 
di quei pii Bretoni, di cui il duca di Gramont 
si ride cosi saporitamente ne' suoi dispacci. • 

Il partilo, di cui voi parlate, ben lungi dallo 
sconsigliare le riformoi le ha sempre rispetta^» 
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samente sollecitate; e ben lungi dal guidare il 
Clero, ne venne, misconosciuto ; per converso 
il partito che non domandava riforme, stava 

con voi fedelmente, completamente con voi. 



Colla guerra d^talia comincia un'altra con- 
dizione di cose. Un immenso partito si forma 
allora, immenso di fatto, perchè si compone 
di tutta la Chiesa di Francia, uniscé a sincere 
simpatie per l'Italia il voto ardente che il po- 
tere del Papa venga rispettato: in questo par- 
tito sono tutti i Cardinali, tutti i Vescovi, tutti 
i preti , tutti i cattolici , qualunque sieno le 
opinioni che li dividono, ed anche tutti gli uo- 
mini di qualunque valore, perchè tutti sanno 
come sia del massimo interesse di nUanteuera 
indipendente il primo potere spirituale della 
terra, perchè sanno che Tessere Sovrano è il 
solo meazo pel Papa di non eseere suddito. 
Tutte queste voci che si unirono eolla nostra 
vi riescono importune, e voi parlate della coa^ 
Hzione tra i figli dei^ crociati e i figli di Vol- 
taire! 

- Ma come! Se, come dite voi stesso, « tutto 
ciò che si riferisce all'indipendenza spirituale 
del Capo della Chiesa, investe un carattere di 
universalità »; se, come ripetete, <c Tjndipen- 
denza temporale del Papa è una ^guarentigia 
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della indipendenza spirituale », in buona fede, 
. come vi maravigliate delle universali simpa- 
tie che ha incontrato la causa del Papa, e di 
questa moltijtudine di seri Iti eloquenti ohe ap- 
parvero in orni partOi e di queste voci corag- 
giose di pubblicisti , di filosofi, d'uomini di 
StàtOi che nella nobile elevatezza del loro spi- 
rito, e nella nobile fermezza di loro coscienza 
parlarono come i Vescovi ? 

Dovremo credere che omai noi siamo a tem- ' 

{>iy in cui non si apprezza più T onestà ferita e 
a nobile fermezza delle libera coscieAze^ che 
le inquietudini filiali e le proteste energiche 
della fede? 

Noy per istare ora col Papa e coi cattolici, 
non è necessario di esser cristiano, basta èsser 
uomo onesto. E chi dunque, o Signore, fu il 
capo dì questo immenso partito? L'Imperatore 
medesimo. Prima dellaguerra d'Italia Sua Maér 
stà fe' udire queste solenni parole: « Noi non 
andiamo in Italia a fomentare il disordine , a 
spossessare i Sovrani , nè a crollare U potere 
del Santo Padte^ che nói abbiamo rimesso sul 
suo trono ». E di nuovo « lo scopo della guer- 
ra è di restituire V Italia a sè medesima , e, 
non di farU matar padrone ». 

E poi dopo la guerra per assicurare una 
terza volta la coscienza cattolica spaventata, 
rimperatore inaugurando la sessione legisla- 
tiva, ripeteva questa dichiarazione: « I fatti 



Digitized by Google 



- 124 - 

parlano altamente da se stessi; da undici anni 

10 sostengo a Uoma il potere del Santo Padre, 
e il passato deve essere una guarentigia del* 
r avvenire ». 

Tali sono lo dichiarazioni àélV Imperatore ; 
ecco quelle d^l suo Governo. Il sig. ministro 
dei culti, anche dopo le parole dell' Imperato- 
re, credette di dover indirizzare a tutto TEpi- 
scopato francese una circolare speciale, affino 
« d' illuminare il Clero sulle conseguenze di 
una lotta divenuta' inevitabile ». Che diceva 
la oircolare ? La volontà dell' Imperatore è di 
fondare sopra solide basi l'ordine pubblico e 

11 rispetto delle sovrauità degli Slati italiani ». 
* Il signor Rouland aggiungeva^ « Il Principe 
che ha ricondotto il Santo Padre al Vaticano, 
vuole che il Capo supremo della Chiesa sia ri- 
spettato in tutti i suoi diritti di Sovrano tem** 
porale ». Le promesse e gli obblighi contratti 
innanzi all'Episcopato ed al paese furono con- 
fermati pili energicamente ancora nel seno 
del Corpo legislativo dal ^signor Presidente 
del Censii;] io di Stato. Nella tornata del 30 
aprile 4859 un deputato cattolico, il signor vi- 
sconte Anatolio Lemercier, a nei timore che 
gli avvenimenti avessero un corso ancor più 
veloce degli ordini venuti dalla Francia », 
manifesta « il desiderio di sentir, dichiarare 
che il Governo dell' Imperatore avea preso 
tutte le procauzioni necessarie per guarentire- 



Digitized by 



— 125 — 

la sicurezza del Santo Padre nel presente, e 
V indipendenza della Santa Sede per Tavveaire. 
« Noù si può avere^lcun dubbio a tal riguardo » 
risponde il Presidente del consiglio di Stato 
« li Governo prenderà tutte le misure necessa- 
rie^ affinchè, la siourezza e l' indipendenza del 
Santo Padre siane guarentite » (1). Un anno 
dopo, nella tornata del 12 aprile 1860, il si- 
gnor Barocbe ripeteva testualmente queste pa- 
role, e aggiungeva con gravità: « Esse non 
sono state proferite eoa leggierezza » (2). 

E per provarlo, il Presidente del Consiglio 
di Stato esponeva di nuovo in termini catego* 
rici, cl^e le intenzioni del Governo sono que- 
ste: « Il Governo Francese considera \\ potere 
temporale come una condizione essenziale del- 
l'indipendenza delia S. Sede Il potere 

temporale non pud essere distrutto. Deve eser- 
citarsi in condizioni serie. Ed appunto per ri- 
stabilire questo potere venne fatta la spedi- 
zione del 1849. Si è per mantenere questo 
stesso potere, che da undici anni in qua le 
truppe francesi occupano Roma^: la loro mis- 
sione è di serbar iUeso nello stesso tempo il po^ 
tere temporale , V indipendenza e la sicurezza 
del Santo Padre » (3). 

Non basta: Tonorevoie signor Giulio Favre, 

(1) Compte-rendu officici de la séance du 20 avvìi 1859. 

(2) Compte^rendii o/ficiel de la séance du 1:2 avrU 1860. 

(3) Compte-rendu ojfìciel de la Uaw» du l'i avril 1860, 
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avendo credulo di poter dire che da lungo 
tempo e con tutti i suoi atti .l'Imperatore 
aveva con^noato il potere temporale del Pa<^ 
pato, il Presidente del Consiglio di Stato prò- 
testò in questi termini: « L'Imperatore non ha 
egli stesso respinto ìa modo non meno nobile 
ehe solenne quMa strana aeema^f » (1). Per 

togliere i timori manifestati da un altro ora- 
tore, il Presidente del Consiglio di Stato fece 
un'ultima dichiarazione, e assi0urò; « Che le 
truppe fpaneesi non sarebtoro pi^^iamate da 
Roma che quando il S. Padre sufficientemente 
confidando nelle sue truppe si aiudieasse ab- 
bastanza forte per fare senza ¥ appog^o dei 
nostri soldati ; che il Governo Francese non 
vorrebbe fare quest'esperienza del giorno dopo 
di èni parlava il sìg. Rossi: questo sarebbe 
còntrario a'suoi voti più ardenti » La dichiara^ 
Morte del Governo è formale a questo riguardo (2). 

A petto di questo concerto unanime di tante 
vóci che parlano da un ìuogù éì emiàentei se^ 
altri fosse venuto a dirmi.— ^ Tutto questo non 
significa altro se non che la Francia custo- 
dendo la persona di Pio IX, lascerà il Pie^ 
«dente fare centra la sovranità temporale del 

Papa tutto ciò che gli piacerà; invadere i suoi 
Stati, schiacciare i suoi difensori, accamparsi 
alle sue porte, dichiarare che vuole per capi- 

{]) Ibidem, 
(2) Ibidem. 
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tale la città et^rm , e che vi ci liarà nel ter^ 
mine di sei mesi:— Ebbene Bulla mia coadea- 
za dichiaro che non avrei creduto che si po- 
tesse fare alla buona fede, ed air onore del 
Governo d'un gran paese una più fiej^a ingiù* 
ria. E se oggidì , bisogna definitivamente in- 
tendere, in questo senso tutte le parole che 
. ho citato , ebbene torno a dichiarare che la 
mìa eosciensa è stupefatta, e noii.sò piii che 
cosa pensare della lealtà e dèlia parola uma- 
na (1). Ma si disse che le migliori intenzioni 
erano modificate dalia forasa irresistibile degli 

(1) Nello stesso tempo che così parlava, il Governo facevftcono- . , 
scere co*suoi atti la risoluzione di non lasciarsi mettere in so- 
spetto in faccia al paese. In un comunicato allMmi de la Reli- 
giofiy del 19 giugno 1859, non era solamente la persona, era 
f autorità poìitica del Santo Padre, rìahata da noi dieci anni 
fa, che H Governo dichiarava essere sotto la custodia rispettosa 
delle nostre armi. Alcuni giorni dopo il 3 di luglio, il Siécle 
stampava in testa alle sue colonne quest'altro comunicato non 
-meno significativo: i II giornale il Siécle assalendo oggi il ft> 
pato Ut! suo potm polìtieo eiiel4ogm> di<miè TahmU 
penonifimioae , confonde la nobile ca«s& 4eU* ìn4ipenaÌBaM 
• italim con quella della iiToluzlone« il Gòverno dell'Imoeralere 
^fe ptoteetait centro questa confusione , che è di tu natura 
da eoeltare le maWàge passioni , <da turbare le coscienze, e da 
ingannare Topinione puhblica sui veri principìi della politica 
francese. 11 rispetto e la protezione del Papato fanno parte del 
programma che l'Imperatore vuol far prevalere in Italia • per 
fondarvi l'ordine sui legittimi interessi soddisfatti ». I giornali 
che tentano falsare questo .carattere della gloriosa guerra che 
noi sosteniamo , mancano a ciò che vi ha di più obbligatorio al 
sentimento nazionale ». 

« Vindipénéìn*a politica e la sovranità spirituale unite nel 
Papato lo rendono doppiamente rispettabile e condanmso mo- 
ralmente gli assalti y contro i quali il 4SoTerne avrebbe potute 

• * 
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eventi. Voi li raccontatei o signore, a vostro 
modo. Vi terrò dietro. Voi mi obbligate, se- 
guendovi , a trattar di politica più che mai 
non ho fatto; ma vi ci sono costrettoi e me ne 
appello a voi stesso. 

III 

Qual ò la situazione? — E prima di tutto 

domando: A chi, eJ a qual uomo di buona fe- 
de si persuaderà che si potè fare in Italia qual- 
che cosa contro la volontà della Francia? Quei 
Piemontesi che non erano nulla prima di Ma- 
genta e di Solferino, nonostante tutto il fra- 
casso che. fanno della nazionalità italiana e 
del loro esercito, egli è evidente che non sono 
nulla se non per il sangue dei Francesi* A chi 
' si farà credere che essi siano stati un giorno 
solo liberi di disubbidire alla Francia? Inter- 
rogate il buon senso delle masse , consultate 
uno dei nostri soldati , entrate nella capanna 
di un contadino, fate a chi volete questa sem- 
plice domanda : Le sciagure del Papa sareb- 
bero possibili se la Francia non volesse? — 

invocare la repressione legale; ma preferi abt)andoiiarIi alla giu- 
stizia dell' opiaione ». 

Per ultima ed espressiva testimonianza Umo» de V Ovest 
di Angers riceveva il 3 novembre seguente un avverlimenlo a 
proposito d*un articolo che aveva sembrato al governo « rende- 
re sospette le mienùoni solennemente manifestate dall* Impe- 
ratore verso il Santo Padre t • . 
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Nessun uomo ragionevole vorrà sconfessarlo. 
Quindi è giuocoforza il dire che se:la spada 
della Francia è forte, all' opposto la sua poli- 
tica è debole; che avendo diritto che si aves- 
sero dei riguardi per lei, ebbe a patire disprez- 
zi i e lasciò abbeverare d'oltraggi T augusto 
suo Protetto. No, niuno dubita dell' onnipo- 
tenza della Francia e del Governo delPImpe- 
.ratore , ma a condizione che la sua politica 
resti al livello della sua spada. Ahimè 1 II Go- 
verno sentì pur troppo egli stesso la forza di 
queste apparenze, e si è per impugnarle che 
si credette necessario d'immaginare le spiega- 
zioni, di cui voi, signor direttore della stam- 
pa, avete chiesto la permissione di essere l'in- 
terprete: ecconeil sunto fedele: « La Francia 
venne attirata in Italia , suo malgrado » dalle 
circostanze. Essa vi è entrata piena di solle- 
citudine pei diritti della Santa Sede. Essa of- 
frì all'Austria di neutralizzare il suo territorio;. 
l'Austria ebbe il torto di ritirarsi, di abban- 
'donare le popolazioni a loro medesime, e que- 
ste si sollevarono. Si è allora che l'Impera- 
tore supplicò il Papa a fare riforme e sacrifi- 
zi, poi gli propose il vicariato del Re di Sar^ 
. degna nelle Romagné ; il Papa non accettò 
niente. I Piemontesi invasero il territorio Pon- 
tificio , il Governo dell' Imperatore biasimò 
questa violenza, richiamò il suo ambasciatore 
da Torino I raddoppiò il presidio di Homa» ma 
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non potè fare che il Papa, per non avere con- 
oeduto a tempo le riforme necessarie , non 
provasse la stessa sorte che il Granduca di To- 
scana, il Duca di Modena, il Re di Napoli, ec. ». 
Se vi aggiungo qualche insinuazione amara , 
e qualche ampliiicaKioiie superflua i ecco ti- 
gnar Viscontei tutto il vostro scritto. 

Non tocca a me di difendere gli Austriaci ; 
non è mio còmpito , nè è di mio gusto* Ma. 
posso ben dare un' occhiata alla carta geogra« 
fica > e far osservare ( certo che nessun mili- 
tare mi smentirà) che quando noi fossimo 
sotto Verona , era loro molto difficile di re- 
star a Bologna ed a Ferrara. Posso ben ram- 
mentare che il principe Napoleone, coman- 
dante il 5^ corpo d' esercito , dichiarò in ua 
rapporto pubblicata dal Momteurt che le sme 
mosse ed il suo avvicinarsi avevano costretto 
gli Austriaci a ritirarsi. Quindi mi stupisco 
di vedervi accusare Pio IX d'essere stato ab- 
bandonato da tutti , perfino dagli Austriaci» 
Checchenesia, egli è alla nostra entrata in Ita*- 
Ha, che incominciarono le sciagure del Papa. 
£ egli vero che avrebbe potuto porvi riparo, 
e scongiurare quelle che vennero dopo , ao- 
cordando allora delle riforme? 

Ma siamo di buona fede» a chi farà credere 
il signor de La Gueronière , che il santo e 
virtuoso Pontefice che siede oggidì sulla Cat- 
tedra di San Pietro, sia nemico di ogni rifgrT 
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ma? Il 4847 non è si lontano da noi. Ciò che 
gli iUQwni politici liberali di tutta Europa rim- 
proverarono allora a Pio IX (e soa ben lungi 
io dal rimproverarglielo), non è già di non 
aver accordato abbastanza di riforme, ma di 
avere I neir immensa buona volontà del suo 
cuore, forse oltrepassato i limiti. Venne giu- 
dicato dagli effetti. Egli avea osato fondare 
due Camere parlamentari vicino al Vaticano* 
e sulla soglia ài una di esse il suo ministro 
venne scannato. E che? E forse sorprendente 
che » dopo questo orribile ringraziamento* 
egli abbia fatto qualche riflessione? E forse 
sorprendente che abbia fatto ciò che fecero 
tutti i Sovrani deir Europa , ciò che fece la 
Frància indietreggiando dopo il 1848 molto 
al di qua delle istituzioni, cne essa aveva avu- 
to il ticchio di rifiutare, indietreggiando e ri- 
flettendo per si lungo tempo » che solo il 24 
novembre p. p. l' Impetatore 4>sò restituire al 
paese una piccola parte delle sue antic&e isti- 
tuzioni? 

Tre mesi non sono-aneora trascorsi, dac^ 
chè rioevemmo questa libertà si modesta, ad 

voi vi sdegnate, signor Visconte , che il Pa- 

SI non abbia un Lussemburgo ed un palazzo 
orbene , eccheggìanti del rumore dalle deli- 
berazioni del suo popolo ! Voi vi stupite che 
egli non abbia aggiunto a tutti i migliora- 
menti flnanziarii che ianno del bilancio dei 
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suoi stali uno dei meglio controllati di tutta 
1? Europa, ai miglioramenti amministrativi e 
f^udiziarii fatti , nuove concessioni politi- 
che ; e ciò in che tempo , in qual momento? 
'Al momento in cui la sollevazione al soldo 
della politica piemontese , gli aVea tolto una 
provincia. Mi rivolgo alla lealtà dell' Impera- 
tore : se una sollevazione fosse scoppiata a 
Nantes, a Lione » a Strasburgo avrebbe egli 
scelto quel momento per concedere it decreto 
del 24 novembre? Voi stesso, signor Visconte, 
avreste chiesto al signor Ministro dell' inter- 
no la permissione di consigliarglielo? — Ep- 
pure dite voi vero quando affermate che il 
Sommo Pontefice negò delle riforme? — Ec- 
covi la risposta: in data del 5 novembre 1859 
il conte -Walewski scrisse a tutti i nostri 
agenti diplomatici, e nel tempo del trattato di 
Zurigo: « Già Ài Governo deir Imperatore ha 
V assicurazicne^ che il Santo Padre non aspetta 
che un momento opportuno per far conoscere 
le riforme, di cui è risoluto a dotare i suoi 
Stati E tra queste riforme il ministro no- 
mina « una amministrazione generalmente ' 
laica, la gestione delle finanze, la giustizia, e 
tutto questo per mezzo d'una assemblea elet- 
tiva ». Il trattato stesso di Zurigo nel suo arti- 
colo 20constatairrefragabilmentegli stessi fat- 
ti. Quest'articolo parla dell'adozione per gli Sta- 
ti della Chiesa ; « d' un sistema appropriato ai 
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•bisogni dei popoli, e conforme alle generose 
intenzioni già manifestate del Sonund Pon- 
tefice ». 

Quattro mesi prima , cioè sul principio di ' 
luglio 1859 f il Santo Padre avea manifestate 
le stesse disposizioni. « Il di dopo la giornata 
di Villafranca, il conte Walewski disse a lord 
Cowley , che il Papa si era spontaneamente di^ 
chiarata 'ipvonto a seguire gli avvisi chepo^ 
trebbe dargli la Francia. Nel mese di settem- 
bre il duca di Gramont comunicò un disegno 
completo di riforme. Gli- venne risposto, che 
Sua Santità era pronta ad accoglierle y purché 
gli fosse data rassicurazione che accordan- 
dole conserverebbe gli Stati appartenenti alla 
Ghiesà ». Chi ci somministra queste informa* 
zioni? Una sorgente poco sospetta, la raccolta 
de' documenti diplomatici comunicati dal ga- 
binetto inglese alla Camera dei Comuni. 

« Il Santo Padre, dite voi, ponèva alla con- 
cessione delle riforme una coudizione inac- 
cettabile D. Il Governo stesso vi risponderà: 
a Che un Governo,* a cui si consiglia di modi- 
ficare certe istituzioni sì conformi a questi 
consigli , a condizione che la sua integrità gli 
sarà guarentita f è cosa che d capisce ». Ecco 
ciò che dichiarava il Presidente del Consiglio 
di Stato , il 12 aprile 1860. Quindi il Papa 
non ha rifiutato le riforme.. 
Ma vi prego di dirmi sinceramente se voi 
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credete che le riforme avrebbero recato qual- 
che calma? Quale fu il primo Sovrano rove- 
sciato? II Granduca di Toscana. Ora, come 
l'Europa sa, nessun governo fu più dolce del 
suo. Non gli mancavano che le forme della 
libentà , e della più intera libertà. Egli volle 
darle al suo paese. Incaricò il marchese di 
Laiatico di preparare unaGostituzionei equau« 
do questo ministro andò a ceroare isuoi fufairi 
eolleghi, dove li trovò egli? Li trovò che sta- 
vano cospirando presso il ministro di Sarde- 
gna, il sig. Bon-Compagni. 

Forse che il Re di Napoli fu salvo dalla Go« 
stituzione che accordò? Quale uso se ne fece? 
Si annunziò che non servirebbe che a riunire 
un Parlamento incaricato di pironunziare .la 
mtk decadenza. Si decise troppo tardi? Ma si 
può incolpare un Sovrano di ventidue anni, 
frastornato dal primo rumore che colpisce i 
«uoi orecchi il rumore d' un' insurrezione i di 
aver esitato un istante prima di rendersi im- 
mortale con un'eroica difesa? 

Le riforme? Si tratta proprio di riforme , di 
popoli felici ! Si cercano corone e popoli in 

rivolta (Qui si omettono alcune lince che il 

^ fisco nm ci permetterebbe di tradurre). . 

Le riforme ! era forse ciò che volevano? Essi 
volevano Roma e T Italia intiera. Chi può du- 
bitarne oggidì? Pel Piemonte e pei suoi com- 
plici le riforme non furono mai che un prete- 



Digill^iUU by ^I.Jy i-^L'^ 



— i35 — 

slo. Noi li abbiamo uditi dichiararlo impuden- 
temente nel 1849: « Qualunque cosa faccia 
Pio IX, non si accetteranno le libertà che darà 
se non per rovesciarlo ». E mantennero la .pa- 
ro^. 

Avete voi dimeaiicato che nel Congresso di 

Parigi, in quel iamoso protocollo che un giori- 
naie piemontese chiamava la scintilla (T un ir- 
resistibile incendio (l), che il sig. de la Martine 
chiama così bene « una dichiarandone di guerra 
sotto una segnatura di pace »: V addentellato del 
caos europeo; il termine del diritto pubblico inEu' 
ropa. 11 sig. di Cavour proclamava V impossibi* 
lità radicale delle riforme nel Governo^ (Ponti- 
ficio, e lo denunziava come uno scandalo e un 
pericolo per VEwropc^^ giungendo perfino, egli, 
il sig. Cavour , ad accusare la lealtà del pio 
Pontefice, ed aggiungendo: « Scegli accorda 
riforme , non sarà che m apparenza , e per 
renderle illusorie nella pratica ». 

Si è detto bene spesso che Pio IX avrebbe 
potuto sacrificare una provincia, poiché Pio VI 
l' ha fatto. Quanto è diversa la situazione ! Il 
Papa Pio VI, la Cristianità mi perdonerà di 
pigliar qui il linguaggio di ua cittadino fran- 
cese, il Papa Pio VI commise V errore di di* 
ebiarare la guerra alla Francia, £d essendosi 
esposto alla fortuna della guerra , ne subì le 
conseguenze. 
(1) Il jRitt)rfimei»^o, fionuU del 8%. di Cavour* 
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' Il generale Bonaparte gli domandò una pro- 
vincia, ed egli la cedette. Ma non era che una 
* provincia. A Pio IX, che non ha fatto la guer- 
ra , si domandò una provincia in nome di un 
principio che minaccia tutto il resto del suo 
potere. Il Piemonte. ha domandato tutto; hen 
tostOy dopo il famoso libello II Papa è il Coti^ 
gresso; di cui il signor direttore della stampa 
conosce probabilmente Fautore, e di cui lord 
Russell ha detto (24 dicembre 1860) eh' esso 
ha fatto perdere al Papa pià della metà dei iuoi 
Statiy il libello ha proposto che il potere tem- 
porale del Papa fosse ridotto a Roma e ad un 
giardino. Nella transazione offerta . ài .Papa 
sulle Romagne vi avea adunque un sottinteso^ 
Giammai il Papa non si trovò a fronte della 
proposta fatta in buona fede, di sacriiìc^re 
una provincia^ una sola, per conservare il re-^ 
sto. Ne voluto la prova? Badate ai risultati. 
Il Piemonte non ha cessato di chiedere Roma, 
Roma, càpite bene, e non solo le Romagne. 

ÀK! non mi meraviglio che un giornale, 
eh* io non nomino , il quale cammina oggidì 
alla testa di questa politica , e che si vede, o 
signore , in prima fila tra coloro che applau- 
dono il vostro libello, abbia gridato dopo T oc- 
cupazione delle Jiomagne « Non è che la 
prima stazione » ; e poi , guardando Roma : 
« La seconda^ sarà più lungi ». E un altro 
giornale : « E il primo passo , ma un gran 
passo! ». 
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' Dopo quel tempo tutto cainininò secondo i 
. desideriii tutte le stazioai vennero, fatte, e non 
resta che a dare un passo. No , in tutto que- 
sto non vi fu che un uomo franco, ed è Gari- 
baldi. Egli almeno parlò chiaro : « Bisogna 

estirpare dair Italia il cancro del Papato « 

Bisogna estirpare questi abiti neri » (1). « Si 
c a Roma, si è daW alto del Quirinale che bi- 
sogna proclamare il Regno italiano, ec. ec, » (2). 

E si è dietro Garibaldi che nel Parlamento 
di Torino si fe^in. ultimo, coraggiosamente 
alla tribuna, il giuramento di non fermarsi in 
Ciosi bel cammino (3). Non è che dopo di aver 
versato iinpunemente a Gastelfidardo il sangue 
francese che il signor di Cavour ha potuto gri- 
dare dalla tribuna: « Noi vogliamo per capi- 
tale la città eterna , e noi vi ^saremo fra sei 
mesi » E già in quella famosa tornata in 
cui fe' giudice il Parlamento tra Garibaldi e 
lui| giunto ornai allo scopo, o poco meno, il 
signor dì Cavour non aveva esitato a dire la 
parola : « Questi memorabili eventi furono la 
conseguenza necessaria della nostra politica^ non 
solo da tre mesi in qua, ma da dodici anni » (5). 

(1) Lettene agli stadeati deirUniversità di Pavia. 

(2) Proclama al popolo di Palermo. 

(3) Toraata del 13 aprile 1860. Relazione del signor Saracco 
sul decreto riga^4>iiito T annessione delle provinole deli* Italia^ 

centrale. 

• (X) Dèbats, 5 oUobrc 1860. 

. (5) TornaU dell* 11 ottobre ISOO. 
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E si è dopo tulto questo, o signore, che voi " 
osate dirci i accusando il Papa , che qui non 
vi avea se noo una questione di riforme, e 
olle non mancò altro al Papa per g^uadagnarsi 
le comuni simpatie? E in mezzo a tutti questi 
Italiani ammalati della peste rivoluzionaria, il 
grande colpevole é il Papa , è il Papa che bi- 
• sogna immolare. 

E vero, il governo dell'Imperatore ha pro- 
pqsto il sistema del Vioariato di Vittorio Ema- 
nuele. Potrei 4omandarvi , o signore, se voi 
consigliereste airimperatore il Principe di Jo- 
inville quale Vicario deir Algeria. Ma a qual 
fine? Io trovo nel libro gialiùy diie il vostro li- 
bello commenta un dispaccio, nel quale il sig. 
di Cavour rigetta questo sistema. Proporlo al 
Papa quando V Italia noi voleva , non era che 
un' amàra derisione. 

Qui troviamo un progetto che ci viene ri- 
velato per la prima volta, il progetto d'una 
guarentigia delle Potenee cattoliche. Questo 
progetto pare piii ragionevole; tuttavia la ri- 
sposta del Papa, che voi chiamate curiosaj mi 
sembra più ragionevole ancora.. Essa si riduce 
a questo: « Gemè potete voi guarentirmi una 
parte, quando la vostra guarentigia non ha 
impedito eh' io, perdessi V altra? Che valgono 
le vostre guarentigie davanti un avversario 
assicurato delPimpunità, se le viola? Io vo*- 
glie riforme, ma riforme libere, lo voglio rea- 
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dite, se queste si possano connettere con qual- 
che ombra <li dritto; io non voglio una pen^ 
sione, che sarebbe una carità precaria; io vo- 
, glio un esercito, ma pretendo di formarmelo io 
stesso : io voglio difensori e nou custodi; vo^ 
glio italiani e cattolici volontarii e non stra<* 
nieri a presidio. Io consento d'essere protettò, 
ma desidero di provarmi d'essere indipenden- 
te. Se questa era un'illusione, convenite che 
era nobile. Un imprestito, un esercito, libere 
riforme , un governo di diritto comune che 
bastasse a sè stesso, ecco ciò che ha deside- 
rato, il Papa, ecco ciò che ha tentato prima di 
ricevere V elemosina e il presidio delle Po* 
tenze. 

Non riuscì, dite voi. V'ingannate: riusci a 
riunire fondi, a procacciarsi uno dei primi ge* 

nerali d'Europa, tutto ciò eh' era mestieri alla 
Francia di ritirarsi ben presto, senza dar luo- 
go ad un' interna rivoluzione. 

Qui è dove particolarmente vedete il trionfo 
dello spirito di parte. Voi avete parole di di-» 
sprezzo contro i nostri Brettoni, perchè sono 
d'un paetò, in cui l'affetto all'antica Menar* 
chia durò colla fede. Si fece a Roma, voi dite, 
una piccola Coblentz. Dite davvero? Vi sfido 
a provare che siasi tentato qualche cosa contro 
la Francia. Conosco dei legittimisti che furono 
offesi al contrario dalla cattiva accoglienza 
che venne loro fatta, tanto il Governo Romano 
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era preoccupato dalla cura di evitare tutto ciò 
che potesse mischiare Ip reminiscenze ìntem-* 
pestive della politica al nobile slancia della 
religione. Ma alla fine eranvi dei legittimisti 
nell'esercito del Papa: e come stupirsene? Non 
è forse più sorprendente il vederli , Cipme voi 
dite, fatti conoscere dalla virjilanza illuminata 
d'un duca di Gramont ? — Voi dite che questo 
nome rincarisce il valore del documento, avete 
ragione. 

Voi avete altresì delle dure parole contro il 
generale de Lamoricière , il quale « non era 
sotto le nostre aquile nelle nostre lotte eroi- 
che d* Italia e di Crimea ». Non vi era, signo- 
re, perchè era a Brusselle esiliato: da chi? e 
perchè? Mi costringete a ricordarvelo. Voi lo 
chiamate un uomo politieo separato dai Governo 
del suo paese: sarebbe più esatto il dire: un 
uomo di guerra separato dal suo paese per 
opera del Governo. Nel fondo della vostra co* 
scienza, sono persuaso che voi onorate il 
nerale de Lamoricièpe, perchè fece ciè che 
ha fatto , e per me ringrazierò sempre V Im- 
peratore di avervelo autorizzato. Il Papa sfor- 
zandosi di aver delle truppe e dei danari, pro- 
curò di rientrare in ciò che voi stèsso chia- 
mate altrove « le condizioni ordinarie dei po- 
tè ri umani , a cui è sottoposto ». Chiamando 
a preferenza un generale e dei volontari del 
nostro paese, ci rendeva omaggio. La politica 
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e r orgoglio nazionale avrebbero, dovuto ral* 
legrarsi che il Papa, non essendo più difeso 
dalla Francia, fosse stato difeso dai Francesi» 
Insomma, signor Consigliere di Stato, io non 
capisco questo vostro insistere sulle riforme. 
Ecoettochò.non vogliate aizzare in modo gros- 
solana i pregiudizi volgari, è evidente che il 
Papa Pio IX ama le riforme, che nessuna ri- 
forma Tavrebbe salvato, che erano sbeffeggiate 
queste sue riforme, che si attentava al suo po- 
tere, e che sotto i pretesi assestamenti per il 
sacrificio d'una provincia si nascose sempre 
il divisamente fermo di pigliar ogni cosa^ che 
da quel tempo appunto avendo motivi di non 
più fidarsi di altri protettori, che di Dio e di 
sè stesso, fece ottimamente nel cercare di ha* 
stare a sò medesimo , e che ci sareUbe forse 
riuscito senza Tinvasione inqualificabile dei 
Piemontesi, su cui voi scivolate, signore, ma 
di cui è per me un dovere di parlarvi. . 

IV 



« L'invasione delle provincie del Papa, voi 
dite , era nelle viste del Piemonte un attacco 
aperto alla reazione, la cui sede era a Roma 
Qui vi sbagliate in modo completo e bene 
strano. Nel suo dispaccio del 18 ottobre 1860, 
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inserito nel libro giallo^ S. E. il ministro de- 
gli affari esteri , il signor Thouvenel scrive a 
tutti gli agenti diplomatiei della Francia» che 
« Sua Maestà ha degnato di autorizzarlo a dire 
esattamente ciò che avvenne a Ciamberi tra 
lui e gl'umati del re Vittorio Emanuele , il 

signor Farini ed il generale Gialdini Gari- 

'baldi stava per proseguire liberamente la sua 
corsa per gli Stati Romani, e oltrepassata che 
fòsse quesf ultima tappa, diverrebbe del tutto 
impossibile di prevenire un assalto contro il 
Veneto* 11 gabinetto di Torino non vedeva più 
che un mezzo di scongiurare una somigliante 
eventualità; ed era che non sì tosto ohe la vi<» 
cinanza di Garibaldi avesse provocato torbidi 
nelle Marche e nell' Umbria , V esercito pie- 
montese vi entrerebbe per ristabilire 1* ordine 
senza toccare V autorità del Papa, e dare, se 
bisognasse, battaglia alla rivoluzione sul terri- 
torio nof^ktano ; quindi diforire tosto ad un 
Congresso la cura di fissare i destini dell' Ita- 
lia ». Ecco, signore, la versione uffi^ciale molto 
diversa dalla vostra. 

Ma e che? me ne appello alla vostra buona 
fede, la Francia che ha tanto interesse a man- 
tenere in Roma il Capo della sua religione, 
la Francia che tanto fece per ricollocar velo, e 
che ve lo custodisce tuttora, la Francia si 
lasciata persuadere che un generale Garibal- 
di, lo stesso che ella cacciò da Aomai che un 



Digiiized by Google 



— 143 — 

capo di bande insorte sarebbe aiidato a ìhoiìi^ 

bare su Roma ed avrebbe oltrepassato quella 
tappa! Dove siamo? signore, dove sventola la 
nostra bandiera? dove sono schierati i nostri 
soldati? A fìronte di siffatto timoref essa àh^ 
bassa la sua spada, autorizza Gialdini, e que-< 
sto passa la frontiera 1 Diteci, signor Viscon- 
te, diteci in grasia, avete dunque creduto che 
Garibaldi fosse un gigante, e che non avesse 
ohe un passo da fare, un colpo da dare per pi- 
gliare Homa, malgrado la Francia e passar il 
Mincio, malgrado r Austria? Scusatemi: sono 
costretto a discendere ad una parola che non 
è nè episcopale , nò politica , ad una parola 
. famìf^iare e dura, perchò non hawi che que-^ 
sta parola che renda il mio pensiero: siamo 
3tati corbellati! (dupes). Sì, corbellati e in-^ 
gannati due volte; ingannati sulla forza diGa*^ 
ribaldi, ingannati sulle intensioni del Piemon« 

te; guardate il risultato, guardate i fatti. 

Garibaldi non poteva neppure passar il Ga- 
rigliano; ae i Piemontesi non avessero preso 
dUe spalle l' esercito del Re, se P ambascia- 
tore di Sardegna non avesse lanciato batta- 
glioni di bersaglieri , Garibaldi era perduto , 
respinto nelle Calabrie t forse ben tosto trat^* 
tato da pirata, da violatore del diritto delle gen- 
ti. Non basta: invece di dar battaglia alla ri** 
voluzione sul territorio napoletano, i Piemon- 
tosi opprimevano i difensori del Papa nel suo 
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proprio territorio , e gettavano i loro batta- 
glioni da lunga mano accumulati sopra un pu-* 
gno di francesi I d'italiani) di belgi, irlan- 
desi. 

• Qui Monsignor Vescovo d'Orleans entra a 
parlare del èaverno di Napoli j delle intr a» 
prese di Garibaldi, degli orrori commessi in 
quelle, infelici contrade. Di poi con logica sem^ 
pre. robusta^ e con gran (arredo di fatti di' 
moHra che se in questa questione vi fìi taìu^ 
no ostinato e caparbio , furono gli uomini che 
governano il Piemonte ; e finalmente coìhohvun 
demi: 

Tutto non è stato detto ancora. La Francia 
che ha per fermo più amato il Piemonte che 
il Papa» può ancora difendere il Papa. Lo vuo- 
le essa? Ditecelo, signore, squarciate il velo 
che cuopre le vostre ultime parole , 'manife- 
state questo inconveniente mistero , uscite da 
queste frasi avviluppate » da quest' equivoca 
poco degno di voi. 

Come! « L'Italia e il Papaia temporale non 
hanno trovato ancora le loro condizioni d' e- 
quilibrio », dite voi. 0 queste parole non han- 
no senso , 0 lasciano supporre non so quale 
combinazione che si sa impossibile. 

Non si tratta più, come proponeva il libello 
U Papa e il Congresso, di lasciare al Santo Pa- 
dre Roma e un giardino. 11 Piemonte esige 
Roma pel suo Parlamento e Vittorio fimanuo* 
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le per sua dimora. Non resterà dunque al Pa*- 
pa che il suo giardino e la sua casa. In altri 
termini , il potere temporale sarà abolito, il 

Papa e i Cardinali riceveranno uno stipendio 
ed un alloggio. Voi non iscrivete j o signore^ 
questa conseguenza, ma tutti la deducono per 
voi, dopo avervi letto. 

Signor Visconte , voi conoscete la storia. 
Carlo Magno non ha voluto che il Papa fosse ^ 
suo cappellano , e il Papa non volle essere il 
cappellano del Grande Napoleone, e voi cre- 
dete che un Papa vorrà divenire il cappellano 
di Vittorio Emanuele I 

Di questo potere che la Francia ha fatto, la 
Francia ha ristabilito, che i secoli hanno ri- 
spettato, sede indipendente del Pontefice del- 
Tuman genere, che Parigi non vorrebbe cede- 
re a Vienna , nè Vienna a Madrid , nè Madrid 
a Monaco, voi proponete di farne una preben- 
da piemontese ! 

Poi, perchè noi consideriamo questo pote- 
re, che voi volete abolire come essenziale al- 
l' indipendenza della nostra fede, ci accusate 
di confondere lo spirituale col temporale! 
Noi siamo uomini di partito, la Corte di Ro- 
ma è dominata ed ostinata I Voi le consigliate 
l'impossibile, e poi l'accusate di rigettare i 
vostri consigli. Siate, o signore, logico e sin- . 
cero. Andate fino al termine de* vostri ragio- 
namenti. Si possono avere due politiche , ma 
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Bon si possono avere due conolusioai. Ora voi 
De avete due ! Decidetevi. 

Se volete conservata la Sovranità Pontifì- 
cia f consigliate . nettamente al Governo del-. 
l'Imperatore di proibire al Piemonte d'aisa« 

lirla. Se T abolizione di questo antico potere 
è la vostra conclusione ; se in questi tristi 
tempi, in cui la morale pubblica sofiOre tel- 
volta fra noi si crudeli attentoti, il più augu- 
sto rappresentante della fede e della morale 
cristiana dee essere sacrificato , ditelo; e, se 
tale ò la vostra opinionoi sostenetela. Ma nel 
momento, in cui il vostro scritto può mettere 
il colmo alle disgrazie immeritate del Papa, 
nel momento, in cui pu6 incoraggiare la Fran* 
eia ad abbandonare il potere temporale della 
S. Sede, e risolve il Piemonte ad impadroair- 
sene, ah ! non gr imprestata almeno le parole 

per insultare la sua vittimi)» 
Graditei ecc. 

FauGB, Vcscom OrUam^ 

(ecmHBuaJ 
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